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PARTE PRIMA – DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 
(DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DELL’OGGETTO DELL'APPALTO) 

Art. 1. . Oggetto e ammontare dell’appalto, descrizione, forma e dimensioni delle opere 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione , in conformità alle clausole del contratto, dei lavori di   
 
“Progetto Condiviso di Sviluppo del Territorio Piemontese per Valorizzare le Opportunità Legate 
alla Linea AV/AC Terzo Valico dei Giovi – I  FASE ” - INTERVENTI DI SISTEMAZIONE VIARIA DEL 
CENTRO STORICO  E NUOVO IMPIANTO DI DEPURAZIONE DELLE ACQUE – INTERVENTO 1. 
LAVORI DI SISTEMAZIONE ASSE VIARIO CENTRO STORICO - CUP    D17H18002330001 - 
IMPORTO   €   600.000,00               

 
2. L’importo a base d’asta dei lavori di cui al comma 1 del presente articolo, dati a misura secondo quanto 

stabilito dal contratto,    ammonta a € 455.182,22 di cui € 441.692,91 per lavori soggetti a ribasso di gara 
e € 13.489,31 per costi della sicurezza non soggetti a ribasso di gara.  
 

3. I lavori di cui al comma 1 del presente articolo che formano oggetto dell'appalto risultano dagli elaborati 
grafici e descrittivi del progetto, salvo più precise indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite 
dalla Direttore dei lavori . 
 

4. Restano esclusi dall'appalto eventuali lavori o qualsiasi altra prestazione comunque denominata che la 
Stazione Appaltante si riserva di affidare in tutto od in parte ad altro operatore economico senza che 
l'Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere compenso alcuno. 

Art. 2 . Gestione contestazioni su aspetti tecnici 
 
1. In conformità a quanto stabilito dall’art.9 del Regolamento funzioni DL, il Direttore dei lavori o l’Appaltatore  
comunicano al Responsabile unico del procedimento le contestazioni insorte circa aspetti tecnici che possono 
influire sull’esecuzione dei lavori; il Responsabile unico del procedimento convoca le parti entro quindici giorni 
dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, l’esame della questione al fine di risolvere la controversia. 
La decisione del Responsabile unico del procedimento è comunicata all’Appaltatore, il quale ha l'obbligo di 
uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. 
 
2. Se le contestazioni riguardano fatti, il Direttore dei lavori redige in contraddittorio con l’Appaltatore un 
processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In quest'ultimo 
caso copia del verbale è comunicata all’Appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore dei lavori 
nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, le risultanze del 
verbale si intendono definitivamente accertate e accettate e L’appaltatore decadrà dal diritto di far valere in 
qualunque termine e modo riserve di qualsiasi natura e specie che ad esse si riferiscono. 

3. L’Appaltatore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al 
Responsabile unico del procedimento con le eventuali osservazioni dell’Appaltatore. 

Art.3 . Gestione delle riserve  

1.In conformità a quanto stabilito dall’art.9 del Regolamento funzioni DL , per la gestione delle riserve si 
applicano le disposizioni di cui ai seguenti commi del presente articolo in attuazione il principio di costante 
progressione della contabilità secondo il quale le attività di accertamento dei fatti producenti spesa devono 
essere eseguite contemporaneamente al loro accadere e, quindi, devono procedere di pari passo con 
l'esecuzione, ai sensi dell’art. 13, comma 1, ultimo periodo, dello stesso Regolamento funzioni DL. 
 
2. L'Appaltatore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del Direttore dei lavori e del RUP, ciascuno per 
le rispettive competenze derivanti dall’art. 101 del Codice dei contratti e del Regolamento funzioni DL, senza 
poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la sua contestazione o riserva iscritta 
nei previsti documenti contabili o amministrativi di cui al medesimo Regolamento funzioni DL.   
 
3. Qualora l'Appaltatore si astenga o si rifiuti di sottoscrivere i documenti contabili o amministrativi che devono 
essere da lui firmati ai sensi del contratto, del presente capitolato e del Regolamento funzioni DL, se ne farà 
espressa menzione nel documento; in tal caso il Direttore dei lavori lo inviterà per iscritto a firmarli entro il 
termine perentorio di quindici giorni, e qualora non vi si presti nel detto termine se ne farà espressa 
dichiarazione nel documento, e si avranno come definitivamente accertati e accettati i fatti riportati,  le 
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circostanze registrate e/o le risultanze ivi contenute, e L’appaltatore stesso decadrà dal diritto di far valere in 
qualunque termine e modo riserve di qualsiasi natura e specie che ad essi o esse si riferiscono. 
4. Nel caso in cui l’Appaltatore non si presenti ai contraddittori previsti ai sensi del contratto, del presente 
capitolato e del Regolamento funzioni DL, ai fini della redazione dei relativi verbali si procederà ugualmente alla 
presenza di due testimoni ;  in talo caso copia del verbale è comunicata all’Appaltatore per le sue osservazioni, 
da presentarsi al Direttore dei lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento e in mancanza di 
osservazioni nel termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accertate e accettate e 
L’appaltatore stesso decadrà dal diritto di far valere in qualunque termine e modo riserve di qualsiasi natura e 
specie che ad esse si riferiscono. Restano ferme le speciali disposizioni per la consegna di lavori ai sensi 
dell’art.5, comma 3, del Regolamento funzioni DL. 
 
5. L'Appaltatore avrà facoltà all'atto della firma d'inscrivere in quei documenti che devono essere da lui 
sottoscritti o ricevuti ai sensi del contratto, del presente capitolato e del Regolamento funzioni DL, le riserve che 
crederà nel proprio interesse, intese quali domande, richieste pretese, eccezioni o contestazioni, comunque 
denominate e di natura economica. 
 
6. Le riserve di cui al comma 5 del presente articolo sono iscritte dallo stesso Appaltatore a pena di decadenza 
sul primo atto dell'appalto utile e idoneo a riceverle, successivo all'insorgenza o alla cessazione del fatto che 
avrebbe determinato il pregiudizio dell'Appaltatore medesimo. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le 
riserve iscritte nei documenti diversi dal registro contabilità devono essere trascritte nello stesso registro, 
facendosi carico di richiederne l’esibizione in tempo debito al Direttore dei lavori, entro quindici giorni dalla data 
della loro prima iscrizione di cui al precedente periodo del presente comma. Le riserve devono, a pena di 
inammissibilità, essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si 
fondano e la quantificazione delle somme che l'Appaltatore ritiene gli siano dovute senza possibilità di 
successive integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto. Ai sensi dell’art. 205, comma 2, secondo e terzo 
periodo,  del Codice dei contratti, le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono 
essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse e inoltre possono essere 
oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’art. 26 dello stesso Codice 
dei contratti.  
  
7. Se l’Appaltatore firma con riserva i documenti oggetto di relativa iscrizione ai sensi del contratto, del presente 
capitolato e del Regolamento funzioni DL , qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 
momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue 
riserve secondo le modalità di cui al comma 6, terzo e quarto periodo, del presente articolo. La disposizione di 
cui al precedente periodo del presente comma non si applica qualora si sia verificato quanto previsto al comma 
3 del presente articolo;  in tal caso la riserva dovrà essere immediatamente e completamente formulata 
secondo le modalità di cui al comma 6, terzo e quarto periodo, del presente articolo.  
 
8. Sempre in ossequio al principio di costante progressione della contabilità menzionato al comma 1 del 
presente articolo,  il libretto delle misure di cui all’art.14 comma 1, lettera b), del Regolamento funzioni DL 
deve, per i lavori a misura, essere compilato secondo le valutazione del RUP , al termine di ogni operazione od 
alla fine di ogni giorno, quando l'operazione non è ultimata,  e comunque non oltre la fine di ogni settimana 
lavorativa .  

Art. 4. Disposizioni particolari per la consegna lavori  

1. Ai sensi dell’art. 5, commi 4 e 5, del Regolamento funzioni DL , i casi per cui è facoltà della Stazione 
Appaltante non accogliere l’istanza di recesso dell’Appaltatore per ritardo nella consegna dei lavori per fatto 
imputabile alla stessa Stazione Appaltante si identificano in tutte quelle circostanze che determinano la 
convenienza della Stazione Appaltante medesima, nonostante l’onere dell’indennizzo previsto a suo carico,  di 
non ritardare ulteriormente l’esecuzione dell’appalto.  

2. Tenuto conto della natura dei lavori da eseguire si prevede la loro consegna parziale ai sensi dell’art. 5, 
comma 9, del Regolamento funzioni DL. 
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PARTE SECONDA – SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE 

Art.5. Provenienza qualità dei materiali e modalità di esecuzione delle lavorazioni 
 
A – PAVIMENTAZIONI IN PORFIDO E SOTTOFONDI 
 

LAVORAZIONI 
 

I. Calcestruzzo per uso non strutturale confezionato a dosaggio con cemento tipo 32,5 R in centrale di 
betonaggio, diametro massimo nominale dell'aggregato 30 mm, fornito in cantiere. Eseguito con 200 
kg/m³. Vibratura mediante vibratore ad immersione, compreso il compenso per la maggiore quantita' di 
materiale impiegato, noleggio vibratore e consumo energia elettrica o combustibile di calcestruzzo 
(cementizio armato) Getto in opera di calcestruzzo cementizio eseguito direttamente da autobetoniera 
con apposita canaletta In strutture di fondazione. Fornitura e posa di rete elettrosaldata in barre acciaio 
B450A o B450C, secondo gli usi consentiti dalle norme vigenti, per ripartizione carichi nei sottofondi e 
solai maglia cm 16x16. 
 

II. PAVIMENTO IN PORFIDO DEL TRENTINO IN LASTRE A PIANO NATURALE DI CAVA E COSTE 
SEGATE 2 MM FUGA COME DA NORMATIVA  - Fornitura e posa in opera di pavimento in porfido del 
Trentino rispondente alle caratteristiche del marchio Porfido Trentino Controllato eseguito in piastrelle 
segate a correre nelle diverse tipologie di spessore e della larghezza da cm 15 a 25 (larghezza 
massima), con faccia vista e faccia inferiore a piano naturale di cava e coste ortogonali al piano, posate 
su allettamento dello spessore di 6 cm eseguito in malta cementizia dosata a 250 kg di cemento tipo R 
3.25 per metro cubo di sabbia a granulometria idonea. Fornitura e posa dell'allettamento, la boiaccatura 
completa della faccia inferiore degli elementi cosparsa a mano per evitare il distacco delle piastre, la 
formazione delle pendenze necessarie allo smaltimento delle acque meteoriche, la battitura, la 
sigillatura degli interstizi eseguita con boiacca di cemento e sabbia, la successiva pulitura superficiale 
con getto d'acqua e segatura, il taglio, lo sfrido e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a 
regola d'arte. 

 
III. GIUNTI DI DILATAZIONE DIREZIONE TRASVERSALE L'ASSE VIARIO Creazione di giunti di 

dilatazione in direzione trasversale  per pavimentazioni realizzate in porfido del Trentino.                        
I due fianchi dei  giunti sono realizzati con due file parallele in lastre a piano naturale di cava e coste 
segate lastre aventi larghezza di cm 15 e spessore variabile da 5 A 8 CM (spessore minimo 5 cm) , nei 
punti e nelle dimensioni identificati dalla D.L. realizzati a mezzo fasce in polistirolo con spessore e 
altezze adeguati, successivamente rimosse e sostituite con sigillante poliuretanico e cordone in 
polietilene di compensazione. 

 
IV. GIUNTI DI DILATAZIONE NELLA STESSA DIREZIONE DELL'ASSE VIARIO CONTRO PARETI DEL 

FRONTE COSTRUITO. Creazione di giunti di dilatazione al confine tra la strada ed il fronte costruito 
per pavimentazioni realizzate in porfido del Trentino. Il fianco sula lato strada del giunto è realizzato con 
una fila in lastre a piano naturale di cava e coste segate avente larghezza cm 15 e spessore variabile 
da  5 a 8 cm (spessore minimo cm 5), nei punti e nelle dimensioni identificati dalla D.L.. Il giunto è 
realizzato a mezzo fasce in polistirolo con spessore e altezze adeguati, successivamente rimosse e 
sostituite con sigillante poliuretanico e cordone in polietilene di compensazione. 

 
V. CUNETTA IN LASTRE DI PORFIDO DEL TRENTINO. Fornitura e posa in opera di cunetta in porfido 

del Trentino rispondente alle caratteristiche del marchio Porfido Trentino Controllato eseguita con 
LASTRE in linea per complessivi CINQUE corsi posati a correre, con elementi di sezione LARGHEZZA 
cm. 15 x 8/11 di SPESSORE, con faccia vista e faccia inferiore a piano naturale di cava e coste 
SEGATE ortogonali al piano, su allettamento di malta cementizia dosata a kg. 250 di cemento tipo R. 
3.25 per mc di sabbia di granulometria idonea. Compresi e compensati gli oneri per la fornitura e posa 
dell'allettamento, la formazione delle pendenze necessarie allo smaltimento delle acque meteoriche, la 
boiaccatura completa della faccia inferiore degli elementi cosparsa a mano per evitare il distacco delle 
piastre la sigillatura degli interstizi con boiacca di cemento e sabbia, il taglio, lo sfrido e quanto altro 
necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 

 
VI. CORDONATA IN PORFIDO DEL TRENTINO sezione CM 10. Fornitura e posa in opera di cordonata in 

porfido del Trentino rispondente alle caratteristiche del marchio Porfido Trentino Controllato sezione cm 
10 ed altezza di cm. 20 - 25 allettata con malta cementizia compresa l'apposita fondazione, lo scavo 
necessario, la stuccatura dei giunti e quanto altro prescritto nelle Norme Tecniche, esclusa l'eventuale 
armatura d'acciaio o in barre o con rete elettrosaldata che saranno remunerati a parte con relativo 
prezzo d'elenco. 
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A1 - Materiali porfirici 
Tutti i materiali porfirici trattati nel presente Capitolato Speciale provengono dalle cave del Trentino, unica 
Regione in Italia dove si coltiva il porfido stratificato a piani in vista naturali di cava. Questi materiali sono 
prodotti da aziende aderenti al Marchio Volontario Collettivo “PORFIDO TRENTINO CONTROLLATO” le cui 
caratteristiche sono conformi a quanto previsto dalla normativa della Comunità Europea (EN 1341 - EN 1342 - 
EN 1343 - EN 12057 - EN 12058 - EN 1469). Le colorazioni fondamentali dei materiali porfirici da impiegare 
possono essere: grigio, grigio-viola, violetto da evitare accuratamente i colori grigio-rosso, rossastro. 
 
A2 - Lastre in porfido 
Per tutti i tipi e le lavorazioni la roccia dovrà essere sostanzialmente uniforme e compatta e non dovrà 
contenere parti alterate. Sono da escludere le rocce che presentino piani di suddivisibilità capaci di determinare 
la rottura degli elementi dopo la posa in opera. Le piastrelle saranno fornite su palette. La superficie dovrà 
essere naturale di cava, lo spessore potrà variare da 5 minimo a 8 cm. Le coste saranno fresate. Spessori 
diversi potranno essere richiesti per impieghi particolari. Le piastrelle a coste fresate dovranno avere lati 
paralleli ed angoli retti. Le coste dovranno essere ortogonali al piano. Le larghezze di normale lavorazione sono 
da cm 15 – 20 – 25 cm. Le lunghezze sono “a correre” in dimensione uguale o maggiore delle rispettive 
larghezze. Potranno essere richieste piastrelle quadrate, piastrelle con dimensioni maggiori o a misure fisse. Il 
peso di 1 mq sarà compreso fra i 90/115 kg. 
 
A3 - Cordoni 
Per formazioni di marciapiedi e aiuole o delimitazioni potranno essere del tipo. 
a) CORDONI SEGATI E LAVORATI: dovranno avere le due facce, quella interna nascosta, e quella esterna in 
vista, a piano naturale di cava ed il lato superiore (piano) fresato. Il lato superiore, inoltre, potrà essere 
scalpellato, bocciardato o fiammato. L’altezza degli elementi potrà variare da 20 a 25 cm, la lunghezza dovrà 
avere un minimo di 40 cm. Le teste, ortogonali al piano o a sottosquadra, potranno essere a spacco o segate. 
Le larghezze di normale lavorazione potranno variare come qui di seguito indicato: 
cm 10 x 20/25 peso per ml kg 65 
cm 12 x 20/25 peso per ml kg 85 
cm 15 x 20/25 peso per ml kg 110 
b) CORDONI A PIANO DI CAVA: dovranno avere il piano superiore naturale di cava, la faccia esterna in vista 
segata per almeno 15 cm di altezza; la faccia interna segata o spaccata per almeno 5/6 cm. Dimensioni e peso 
come i cordoni già descritti. 
 
A4 - Cordoni per aiuole 
Dovranno avere le due facce, quella interna nascosta, e quella esterna in vista, a piano naturale di cava ed il 
lato superiore (piano) a spacco di cava. 
 
A5 - Materiali complementari alle pavimentazioni 
Formano parte integrante di una pavimentazione in porfido alcuni elementi essenziali come sabbia, cemento ed 
eventuali segature. 
a) SABBIA: la sabbia da impiegarsi nella formazione del letto di posa dei pavimenti in cubetti o lastre, o per la 
preparazione di malte dei pavimenti in piastrelle o lastre irregolari dovrà essere a grana media, priva di ogni 
materia terrosa ed organica. Non è consigliabile, pertanto, l’impiego di sabbia di mare. La sabbia per la 
copertura e l’intasamento delle fughe fra i cubetti o quella per la sigillatura in boiacca degli stessi o dei 
pavimenti in piastrelle regolari o in lastre irregolari dovrà essere, invece, abbastanza fine da passare attraverso 
uno staccio di tela metallica a maglie quadre di mm 2 1/2 ed ugualmente priva di impurità terrosa ed organica. 
È possibile l’impiego, nell’allettamento, di una particolare sabbia derivante dalla frantumazione di roccia e di 
pezzatura 3/7 mm. Con questo tipo di inerte drenante è possibile l’utilizzo di un prodotto sigillante a base di 
resina poliuretanica. 
b) CEMENTO: il cemento, impiegato per la formazione del letto di posa di piastrelle o lastre, oppure miscelato a 
secco con la sabbia per il letto di posa dei cubetti, ed anche per la boiacca di chiusura alla pavimentazione in 
piastrelle o cubetti, dovrà essere di normale resistenza 325. 
c) SEGATURA: proverrà preferibilmente da legni quale il pino o il larice e in ogni caso non da legni esotici. 
 
A6 - Materiali accessori 
Eventuali CUBETTI DI MARMO: i cubetti di marmo bianco da impiegarsi a completamento e ornamento di 
pavimentazioni porfiriche dovranno provenire dalle cave di Carrara, Massa o Lasa. Non è accettabile l’impiego di 
altri materiali particolarmente teneri e che quindi presentano, rispetto al porfido, una eccessiva minor resistenza 
agli agenti atmosferici ed al traffico. Altre pietre di estrazione o lavorazione locale o meno, potranno essere 
impiegate se rispondenti a sufficienti doti di resistenza ad usura ed attrito radente (graniti, basalti, trachiti e 
travertini sani). 
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A7 - Norme generali 
La posa in opera di pavimenti dovrà essere perfetta in modo da ottenere piani esatti che consentano il deflusso 
delle acque meteoriche nelle apposite caditoie o verso gli spazi liberi. Saranno cioè rispettate le pendenze 
longitudinali e trasversali, ove occorra, per un minimo dell’2%. Per ogni tipo di pavimentazione sarà 
indispensabile un buon sottofondo, determinante per la resistenza e durata della stessa. Anche per il porfido 
miglior sottofondo sarà sempre considerato quello di calcestruzzo che, anche se magro, ripartisce i carichi di 
sollecitazione. Il sottofondo di macadam dovrà essere convenientemente rullato nelle richieste granulometrie e 
fino a completa chiusura della superficie. I pavimenti dovranno essere consegnati finiti a perfetta regola d’arte 
e secondo gli eventuali campioni sottoposti alla Direzione Lavori. 
 
A8 - Posa in opera di lastre  
Per traffico veicolare intenso e pesante è specifico e corretto l’impiego di spessori da 5 a 8 cm. È raccomandata 
l’esecuzione accurata. Le lastre verranno poste in opera su un sottofondo che è un calcestruzzo e che sarà più 
basso del livello della superficie finita di almeno 10 cm. Sarà necessario infatti che la piastrella – di spessore 
variante fra i 5 e 8 cm – poggi su un letto di malta cementizia per almeno 4-5 cm e naturalmente molto 
importante che la faccia inferiore sia stata cosparsa con boiacca cementizia. La malta dovrà essere un impasto 
di sabbia con cemento normale di tipo 325. Il cemento andrà dosato per quintali 2 1/2 per mc. Le piastrelle 
dovranno distare l’una dall’altra almeno 2 MM FUGA e ciò per compensare il taglio non esatto del materiale. Al 
più presto si procederà alla sigillatura versando nei giunti una boiacca liquida e ricca di cemento (parti uguali fra 
sabbia fine e cemento) fino a che le congiunzioni siano completamente riempite o addirittura leggermente 
trasbordanti. 
Quando la boiacca avrà iniziato la presa acquistando una certa consistenza si dovranno ripulire le sbavature e 
livellare la stuccatura con cazzuola e spugnetta. Si può completare l’esecuzione con la “stilatura a ferro” dei 
giunti. È possibile, anche se meno preciso ed efficace, praticare la sigillatura dei giunti stendendo la boiacca 
sull’intera superficie, facendola penetrare nelle giunture e lavandola con getto d’acqua e successivamente 
pulendola con due o tre passaggi di segatura. Le pendenze della pavimentazione in piastrelle, sia longitudinali 
che trasversali, dovranno essere di almeno il 2 % per garantire lo smaltimento delle acque meteoriche. Le 
stesse piastrelle potranno essere posate ai bordi della strada a ridosso dei cordoni, a formazione di cunette, 
negli spessori 5-8 cm. Il sistema di posa sarà uguale a quanto detto sopra. 
La posa in opera di piastrelle con giunti segati prevede i criteri sopra esposti con giunti che potranno essere 
accostati anche senza fuga ma meglio con 5 mm di fuga sigillata a raso. 
 
A9 - Posa in opera di cordoni e binderi 
Dopo il tracciamento e la determinazione dei livelli si dovrà eseguire – ove necessario – lo scavo per la ricezione 
dei cordoni ed il versamento in esso di uno strato di calcestruzzo, dove verranno posati i cordoni in modo da 
risultare leggermente incastrati. In corrispondenza delle giunzioni si dovrà formare un ingrossamento del 
calcestruzzo in modo da rinforzare tale zona che presenterà la minor resistenza; si procederà, quindi, alla 
stuccatura e stilatura dei giunti con boiacca cementizia molto grassa e tirata a cazzuola. 
 
A10 - Sigillatura delle pavimentazioni in cubetti 
Indispensabile completamento di una pavimentazione di porfido è la sigillatura dei giunti, che si dovrà eseguire 
con boiacca cementizia: si prepara un “beverone” in parti uguali di sabbia fine, di cemento e di acqua e si dovrà 
stendere lo stesso sul pavimento preventivamente inumidito in modo da penetrare completamente in ogni 
giuntura. Si dovrà lasciare riposare tale boiacca fino a che la stessa abbia iniziato il processo di presa e, con 
getto d’acqua a pressione, si dovrà togliere la parte più grossa che ricopre la pavimentazione. Si dovrà, infine, 
procedere alla completa ed accurata pulizia del pavimento con 2 o 3 passaggi di segatura prima bagnata e poi 
asciutta. È essenziale che la sigillatura avvenga in tempi brevi, subito dopo la posa dei cubetti, possibilmente 
ancora in giornata; 
 
A11 - Sottofondo 
Il sottofondo portante sarà realizzato con massetto in calcestruzzo impastando sabbia, ghiaietto, acqua e 
cemento in ragione di 2 q.li per mc, stesi per uno spessore di 10/15 cm annegandovi un rete elettrosaldata da 
mm 6 x 16/16. Occorre considerare che su ogni tipo di rivestimento si manifestano stress strutturali dovuti a 
diversi fattori fra i quali la variazione del tasso di umidità, le dilatazioni lineari termiche, gli assestamenti e i ritiri 
pertanto è necessario prevedere giunti elastici di dilatazione ogni 25/30 mq di superficie pavimentata.  
Inserimento di fasce in materiale elastico come polistirolo, gomma, polietilene lungo linee di fuga create alla 
quota inferiore della pavimentazione in corrispondenza del sottofondo in cls. Il giunto attraversa quindi tutto il 
pacchetto che comprende massetto da 10/15 cm, allettamento e rivestimento finale di finitura .  
Si procede pertanto alla interruzione della trama della pavimentazione con fasce posate in elementi paralleli. Nel 
nostro caso due elementi paralleli da 15 cm di spessore minimo 5 cm in lastra. I sottofondi dovranno essere 
adeguati al traffico che sopporterà la pavimentazione finita. 
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Dovranno essere sagomati alle giuste quote e con le necessarie pendenze per permettere lo smaltimento delle 
acque meteoriche verso le caditoie o gli spazi liberi. Pendenza minima consentita a garanzia per un pavimento 
in porfido 2% eventuali pendenze minori saranno concordate con la DL 
 
A12 - Giunti elastici di dilatazione  
Il taglio del massetto in cls deve coincidere superficialmente con quello riportato sul rivestimento 
(pavimentazione).  
 
A13 - Riparazioni e ripristini 
Per l’esecuzione di riparazioni a vecchie pavimentazioni in porfido (scavi per fognature, tubazioni gas o cavi 
elettrici, ecc.) si procederà: 
a) al riempimento dello scavo, ma con la necessaria graduale costipazione; 
b) alla ricostruzione di un sottofondo analogo a quello esistente sul resto del pavimento, meglio ancora se più 
resistente, per opporsi ad eventuali cedimenti; 
c) alla rimessa in loco del porfido asportato all’atto dello scavo, previa pulitura dello stesso dalla sabbia o dalla 
malta che vi sia rimasta attaccata. Si sostituiranno gli elementi rotti o deteriorati o andati perduti; 
d) il resto delle operazioni di posa e sigillatura sarà del tutto analogo ad una nuova pavimentazione. 
Nel caso di pavimentazioni in cubetti e per ottenere un soddisfacente risultato si dovrà procedere all’ulteriore 
demolizione del vecchio pavimento ai lati dello scavo, fino alla chiave dei rispettivi archi, ed alla quale si 
potranno meglio agganciare i nuovi cubetti. 
 
A14 - Pavimentazioni particolari non sdrucciolevoli 
Il D.M. del 14 giugno 1989 n. 236, che fissa in meno di 5 mm la fuga fra due elementi di piastrelle e in 2 mm la 
massima scabrosità in superficie non considera i pavimenti in porfido. 
Infatti le norme UNI EN 1341 e 1342 riferentesi a pavimenti in “lastre o cubetti in pietra naturale” (nel caso 
specifico: 
porfido) consentono una tolleranza nelle dimensioni planari fra due facce a spacco di più o meno 5 mm nei 
cubetti e più o meno 10 mm nelle piastrelle (art. 4.1.2.1.) e quindi sono impensabili per il porfido i limiti del 
D.M. di cui sopra che del resto si riferisce a pavimenti di accessi di EDIFICI privati o pubblici. 
Ugualmente, circa l’irregolarità della faccia nelle stesse pietre naturali, le NE fissano una tolleranza (cavità o 
sporgenza) di 5 mm massimi (art. 4.1.2.3.) e nel paragrafo 4.5 della stessa norma, ove si riferisce alla 
SCIVOLOSITÀ 
dichiara che i materiali con finitura rustica (a spacco o a piano naturale di cava, nel caso specifico: porfido) 
offrono sufficiente resistenza allo scivolamento/slittamento e quindi non occorre sottoporre alla prova di 
scivolosità richiesta ad altri materiali. 
 
B – OPERE DI RIFACIMENTO ASFALTATURE - Asfalti  
 

LAVORAZIONI 
 

I. Ghiaia naturale scevra di materie terrose di cava. Spandimento di materiali vari per spessori superiori a 
cm 3, provvisti sfusi sul luogo d'impiego, per la formazione di strati regolari, secondo le indicazioni della 
direzione lavori, compreso gli eventuali ricarichi durante la cilindratura ed ogni altro intervento per 
regolarizzare la sagoma degli strati Ghiaia naturale sparsa con mezzo meccanico 

 
II. Provvista e stesa di misto granulare stabilizzato con emulsioni (graveemulsion) per strato di base 

conforme alle prescrizioni della citta' per il confezionamento degli impasti a freddo, composto da inerti di 
torrente, di fiume, di cava o provenienti dalla frantumazione di rocce serpentinose e calcaree delle 
dimensioni massime di mm 31,5 contenenti almeno il 25% di frantumato di cava, trattati con emulsione 
di bitume cationiche o anioniche a lenta e controllata rottura. la percentuale di bitume residuo deve 
essere compresa tra il 3% e il 3,60% in peso degli inerti Steso in opera in una ripresa con motograder 
livellatore o vibrofinitrice compresa la cilindratura con rullo vibrante dello strato per spessore compresso 
pari a cm 15 

 
III. Provvista e stesa di conglomerato bituminoso per strato di collegamento (binder), conforme alle norme 

e prescrizioni tecniche approvate con Deliberazione della Giunta Comunale di Torino del 28/11/2000, 
steso in opera con vibrofinitrice a perfetta regola d'arte secondo la vigente normativa e le eventuali 
indicazioni della direzione lavori, compreso l'onere della compattazione con rullo statico o vibrante con 
idoneo effetto costipante, esclusa la provvista e stesa dell'emulsione bituminosa di ancoraggio Steso in 
opera con vibrofinitrice per uno spessore finito di cm 5 
 

IV. Provvista e stesa di conglomerato bituminoso per strato di collegamento (binder), conforme alle norme 
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e prescrizioni tecniche, steso in opera con vibrofinitrice a perfetta regola d'arte secondo la vigente 
normativa e le eventuali indicazioni della direzione lavori, compreso l'onere della compattazione con 
rullo statico o vibrante con idoneo effetto costipante, esclusa la provvista e stesa dell'emulsione 
bituminosa di ancoraggio steso in opera a mano per uno spessore finito di cm 6 compressi 

 

V. Provvista e stesa a tappeto di conglomerato bituminoso per strato di usura, conforme alle norme 
tecniche citta' di Torino, steso in opera con vibrofinitrice a perfetta regola d'arte secondo la vigente 
normativa e le eventuali indicazioni della D.L. compreso l'onere della compattazione con rullo statico o 
vibrante con effetto costipante non inferiore alle 12 tonnellate, compresa la provvista e stesa 
dell'emulsione bituminosa di ancoraggio steso con vibrofinitrice per uno spessore finito compresso pari 
a cm 4, confezionato con bitume modificato di tipo a (soft). 
 

 

B1 - Provenienza e qualità dei materiali 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere dovranno provenire da quelle località che l’Impresa riterrà di 
sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione lavori siano riconosciuti della migliore qualità 
della specie e rispondano ai requisiti tecnici di seguito riportati.  
- L’acqua dovrà essere limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri), esente da materie terrose, 

non aggressiva o inquinata da materie organiche e comunque dannose all’uso cui l’acqua medesima è 
destinata. 

- Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione e prove di cui alle norme vigenti riportate 
nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2231. 

- Le pozzolane provengono dalla disgregazione di tufi vulcanici. Le calci aeree grasse impastate con 
pozzolane danno malte capaci di indurire anche sott’acqua. Le pozzolane e i materiali a comportamento 
pozzolanico dovranno rispondere ai requisiti di accettazione riportati nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. 

- Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da impiegare per qualsiasi 
lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni e requisiti di accettazione di cui alla L. 26 
maggio 1965, n. 595 e succ. modifiche, nonché dal D.M. 31 agosto 1972. Essi dovranno essere conservati 
in depositi coperti e riparati dall’umidità. 

- Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi, ai sensi D.M. 9 gennaio 
1996 – Allegato 1, dovranno essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze 
organiche, limose ed argillose e di gesso, in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla 
conservazione delle armature. Le dimensioni della ghiaia o del pietrisco devono avere dimensioni massime 
commisurate alle caratteristiche geometriche dell’opera da eseguire, dal copriferro e dall’interferro delle 
eventuali armature. La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere preferibilmente 
di qualità silicea proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma 
angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da mm 1 a mm 5. L’Impresa dovrà garantire la regolarità 
delle caratteristiche della granulometria per ogni getto sulla scorta delle indicazioni riportate sugli elaborati 
progettuali o dagli ordinativi della Direzione lavori. 

- I pietrischi, i pietrischetti, le graniglie, le sabbie e gli additivi da impiegarsi per le costruzioni stradali 
dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953. 

Si definisce: 
– pietrisco: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 
frantumazione di pietrame o di ciottoli, passante al crivello 71 U.N.I. 2334 e trattenuto dal crivello 25 U.N.I. 
2334; 
– pietrischetto: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 
frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 25 U.N.I. 2334 e trattenuto dal crivello 10 
U.N.I. 2334; 
– graniglia: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 
frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 10 U.N.I. 2334 e trattenuto dal setaccio 2 
U.N.I. 2332; 
– sabbia: materiale litoide fine, di formazione naturale od ottenuto per frantumazione di pietrame o di ghiaie, 
passante al setaccio 2 U.N.I. 2332 e trattenuto dal setaccio 0,075 U.N.I. 2332; 
– additivo (filler): materiale pulverulento passante al setaccio 0,075 U.N.I. 2332. 
Gli aggregati lapidei impiegati nelle sovrastrutture stradali dovranno essere costituiti da elementi sani, tenaci, 
non gelivi, privi di elementi alterati, essere puliti, praticamente esenti da materie eterogenee e soddisfare i 
requisiti riportati nelle norme tecniche C.N.R. – B.U. n. 139/92. 
Devono essere costituiti da materiale frantumato spigoloso e poliedrico. Per l’additivo (filler) che deve essere 
costituito da polvere proveniente da rocce calcaree di frantumazione, all’occorrenza si può usare anche cemento 
portland e calce idrata con l’esclusione di qualsiasi altro tipo di polvere minerale. 
- Bitumi . Le caratteristiche per l’accettazione dei bitumi per usi stradali secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 

68 del 23 maggio 1978  
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La Direzione dei lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà le campionature di bitume,  operazione 
necessaria per fornire un campione rappresentativo del bitume in esame, secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 81 
del 31 dicembre 1980 “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali - Campionatura bitume”. 
- Bitumi liquidi. Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali” di cui al 

fascicolo n. 7 del C.N.R., edizione 1957. 
- Emulsioni Bituminose. Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose per 

usi stradali” di cui al fascicolo n. 3 del C.N.R., ultima edizione 1958. 
  
B2 – Strati di fondazione, di base, di collegamento e di usura.   
 
B2.1 - Strati di fondazione 
Gli strati dovranno essere costipati con attrezzature idonee al tipo di materiale impiegato ed approvato dalla 
Direzione dei lavori, tali da arrivare ai gradi di costipamento prescritti dalle indicazioni successive. 
Il costipamento dovrà interessare la totale altezza dello strato che dovrà essere portato alla densità stabilita di 
volta in volta dalla Direzione dei lavori in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in 
relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura di cantiere impiegato. Durante la fase di costipamento la quantità 
di acqua aggiunta, per arrivare ai valori ottimali di umidità della miscela, dovrà tenere conto delle perdite per 
evaporazione causa vento, sole, calore ed altro. L’acqua da impiegare dovrà essere esente da materie organiche 
e da sostanze nocive. Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità siano tali da non produrre 
danni alla qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa quando la temperatura sia inferiore a 3 
°C. Qualsiasi zona o parte della fondazione, che sia stata danneggiata per effetto del gelo, della temperatura o 
di altre condizioni di umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere completamente scarificata, 
rimiscelata e costipata in conformità delle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a 
riconoscere alcun compenso aggiuntivo. La superficie di ciascuno strato dovrà essere rifinita secondo le 
inclinazioni, le livellette e le curvature previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e 
irregolarità. 
 
B2.2 - Fondazione in misto granulare a stabilizzazione meccanica.  
Tale fondazione è costituita da una miscela di materiali granulari (misto granulare) stabilizzati per granulometria 
con l’aggiunta o meno di legante naturale, il quale è costituito da terra passante al setaccio 0,4 UNI. 
L’aggregato potrà essere costituito da ghiaie, detriti di cava, frantumato, scorie od anche altro materiale; potrà 
essere: materiale reperito in sito, entro o fuori cantiere, oppure miscela di materiali aventi provenienze diverse, 
in proporzioni stabilite attraverso una indagine preliminare di laboratorio e di cantiere. 
Lo spessore da assegnare alla fondazione sarà fissato dalla Direzione dei lavori in relazione alla portata del 
sottofondo; la stesa avverrà in strati successivi, ciascuno dei quali non dovrà mai avere uno spessore finito 
superiore a cm 20 e non inferiore a cm 10. 
 
B2.3 - Caratteristiche del materiale da impiegare 
Il materiale in opera, dopo l’eventuale correzione e miscelazione, risponderà alle caratteristiche seguenti: 
1) l’aggregato non deve avere dimensioni superiori a 71 mm, né forma appiattita, allungata o lenticolare; 
2) rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore a 2/3; 
3) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 30%; 
4) equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio 4 ASTM compreso tra 25 e 65. Tale 
controllo dovrà anche essere eseguito per materiale prelevato dopo costipamento. Il limite superiore 
dell’equivalente in sabbia (65) potrà essere variato dalla Direzione lavori in funzione delle provenienze e delle 
caratteristiche del materiale. Per tutti i materiali aventi equivalente in sabbia compreso fra 25 e 35, la Direzione 
lavori richiederà in ogni caso (anche se la miscela contiene più del 60% in peso di elementi frantumati) la 
verifica dell’indice di portanza CBR di cui al successivo punto 5); 
5) indice di portanza CBR (C.N.R. – U.N.I. 10009 – Prove sui materiali stradali; indice di portanza C.B.R. di una 
terra), dopo 4 giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul materiale passante al crivello 25) non minore di 50. È 
inoltre richiesto che tale condizione sia verificata per un intervallo di ± 2% rispetto all’umidità ottima di 
costipamento; 
6) limite di liquidità  25%, limite di plasticit à  19, indice di plasticit à  6.  
 
B2.4 - Modalità operative 
Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 30 cm e non inferiore a 10 cm e dovrà 
presentarsi, dopo costipato, uniformemente miscelato in modo da non presentare segregazione dei suoi 
componenti. L’eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l’umidità prescritta in funzione della densità, è da 
effettuarsi mediante dispositivo spruzzatori. A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non 
devono essere eseguite quando le condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la 
qualità dello strato stabilizzato. Verificandosi comunque eccesso di umidità, o danni dovuti al gelo, lo strato 
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compromesso dovrà essere rimosso e ricostruito a cura e spese dell’Impresa. Il materiale pronto per il 
costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria. Per il costipamento e la rifinitura 
verranno impiegati rulli vibranti o vibranti gommati, tutti semoventi. L’idoneità dei rulli e le modalità di 
costipamento verranno, per ogni cantiere, determinate dalla Direzione lavori con una prova sperimentale, 
usando le miscele messe a punto per quel cantiere (prove di costipamento). Il costipamento di ogni strato dovrà 
essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 98% della densità massima. La superficie 
finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un regolo di m 4,50 di 
lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali. Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una 
tolleranza in più o in meno del 5%, purché questa differenza si presenti solo saltuariamente. Sullo strato di 
fondazione, compattato in conformità delle prescrizioni avanti indicate, è buona norma procedere subito alla 
esecuzione delle pavimentazioni, senza far trascorrere, tra le due fasi di lavori, un intervallo di tempo troppo 
lungo, che potrebbe recare pregiudizio ai valori di portanza conseguiti dallo strato di fondazione a costipamento 
ultimato. Ciò allo scopo di eliminare i fenomeni di allentamento, di esportazione e di disgregazione del materiale 
fine, interessanti la parte superficiale degli strati di fondazione che non siano adeguatamente protetti dal 
traffico di cantiere o dagli agenti atmosferici; nel caso in cui non sia possibile procedere immediatamente dopo 
la stesa dello strato di fondazione alla realizzazione delle pavimentazioni, sarà opportuno 
procedere alla stesa di una mano di emulsione saturata con graniglia a protezione della superficie superiore 
dello strato di fondazione oppure eseguire analoghi trattamenti protettivi. 
 
B3 - Strato di base in misto bitumato 
 
B3. 1- Descrizione 
Lo strato di base è costituito da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale additivo (secondo 
le definizioni riportate nell’art. 1 delle Norme C.N.R. sui materiali stradali - fascicolo IV/1953), normalmente 
dello spessore di 10 ÷15 cm, impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli aggregati, steso in 
opera mediante macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati o metallici a rapida inversione. 
Lo spessore della base è prescritto nei tipi di progetto, salvo diverse indicazioni della Direzione dei lavori. 
Nella composizione dell’aggregato grosso (frazione > 4 mm), il materiale frantumato dovrà essere presente 
almeno per il 90% in peso. A giudizio della Direzione lavori potrà essere richiesto che tutto l’aggregato grosso 
sia costituito da elementi provenienti da frantumazione di rocce lapidee. 
 
B3. 2 - Materiali inerti 
I requisiti di accettazione degli inerti impiegati nei conglomerati bituminosi per lo strato di base dovranno essere 
conformi alle prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle norme C.N.R. - 1953. 
Aggregato grosso (frazione > 4 mm): 
L’aggregato grosso sarà costituito da una miscela di ghiaie e/o brecce e/o pietrisco/pietrischetto/graniglia che 
dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%; 
– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n.104/84, non superiore all’1%; 
– perdita di peso alla prova Los Angeles eseguita secondo la norma C.N.R. B.U. n. 34/7, inferiore al 25%; 
– quantità di materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee non inferiore al 90% in peso; 
– dimensione massima dei granuli 40 mm (valida per uno spessore finito dello strato di base di almeno 7 cm); 
– sensibilità al gelo (G), secondo la norma C.N.R. B.U. n. 80/80, non superiore al 30% (in zone considerate 
soggette a gelo); 
– passante al setaccio 0,075, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 75/80, non superiore all’1%; 
– forma approssimativamente sferica (ghiaie) o poliedrica (brecce e pietrischi), comunque non appiattita, 
allungata o lenticolare, in ogni caso gli elementi dell’aggregato dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, 
durevoli, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali estranei. 
Aggregato fino (frazione  4 mm):  
L’aggregato fino sarà costituito da una miscela di graniglie e/o ghiaie e/o brecciolini e sabbia naturale e/o di 
frantumazione e dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%; 
– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%; 
– equivalente in sabbia determinato secondo la norma B.U. C.N.R. n. 27 (30 marzo 1972) superiore a 50%; 
– materiale non plastico, secondo la norma C.N.R.-U.N.I. 10014; 
– limite liquido (WL), secondo la norma C.N.R.-U.N.I. 10014, non superiore al 25%. 
Additivi: La granulometria dovrà essere eseguita per via umida. 
 
B3. 3- Legante bituminoso 
Esso dovrà avere i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione dei bitumi” del C.N.R. – B.U. n. 68 del 23 
maggio 1978. Il bitume dovrà essere del tipo di penetrazione 60 ÷ 70, ovvero avere una penetrazione a 25°C di 
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60 ÷ 70 dmm e le altre caratteristiche rispondenti a quelle indicate per la gradazione B 50/70 nella norma 
C.N.R. 
Per la valutazione delle caratteristiche di: penetrazione, punto di rammollimento p.a., punto di rottura Fraas, 
duttilità e volatilità, si useranno rispettivamente le seguenti normative: B.U. C.N.R. n. 24 (29 dicembre 1971); 
B.U. C.N.R. n. 35 (22 novembre 1973); B.U. C.N.R. n. 43 (6 giugno 1974); B.U. C.N.R. n. 44 (29 ottobre 1974); 
B.U. C.N.R. n. 50 (17 marzo 1976). 
Il bitume dovrà avere inoltre un indice di penetrazione, secondo la tabella UNI 4163 – ed. febbraio 1959, 
calcolato con la formula appresso riportata, compreso fra - 1,0 e ÷ 1,0: 
IP : indice di penetrazione = (20 × U – 500 × V) /(U + 50 × V) 
dove: 
U = temperatura di rammollimento alla prova “palla-anello” in °C (a 25 °C); 
V = log. 800 - log. penetrazione bitume in dmm (a 25 °C.) 
Il prelevamento dei campioni di bitume dovrà avvenire in conformità a quanto prescritto dalla 
norma C.N.R. B.U. n. 81/1980.  
 
B3. 4 - Miscela 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 3,5% e il 4,5% riferito al peso secco totale degli aggregati.  
La temperatura di compattazione dovrà essere uguale o superiore a quella di stesa; non dovrà però superare 
quest’ultima di oltre 10 °C. 
 
B3. 5- Controllo dei requisiti di accettazione 
L’Impresa ha l’obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante, per la relativa 
accettazione. L’Impresa è poi tenuta a presentare con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni e per 
ogni cantiere di confezione, la composizione delle miscele che intende adottare; ogni composizione proposta 
dovrà essere corredata da una completa documentazione degli studi effettuati in laboratorio, attraverso i quali 
l’impresa ha ricavato la ricetta ottimale. La Direzione lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o di fare 
eseguire nuove ricerche. L’approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell’Impresa, relativa al 
raggiungimento dei requisiti finali dei conglomerati in opera. Una volta accettata dalla Direzione lavori la 
composizione proposta, l’Impresa dovrà ad essa attenersi rigorosamente comprovandone l’osservanza con 
esami giornalieri. Non sarà ammessa una variazione del contenuto di aggregato grosso superiore a ± 5% e di 
sabbia superiore a ± 3% sulla percentuale corrispondente alla curva granulometrica prescelta, e di ± 1,5% sulla 
percentuale di additivo. Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla percentuale stabilita 
di ± 0,3%. Tali valori dovranno essere soddisfatti dall’esame delle miscele prelevate all’impianto come pure 
dall’esame delle carote prelevate in sito. 
 
B3.6 - Posa in opera delle miscele 
La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia stata accertata dalla Direzione 
lavori la rispondenza di quest’ultima ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati nei precedenti 
articoli relativi alle fondazioni stradali in misto granulare ed in misto cementato. 
Prima della stesa del conglomerato su strati di fondazione in misto cementato, per garantire l’ancoraggio, si 
dovrà provvedere alla rimozione della sabbia eventualmente non trattenuta dall’emulsione bituminosa stesa 
precedentemente a protezione del misto cementato stesso. 
Procedendo alla stesa in doppio strato, i due strati dovranno essere sovrapposti nel più breve tempo possibile; 
tra di essi dovrà essere interposta una mano di attacco di emulsione bituminosa in ragione di 0,5÷1 Kg/m2. 
La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibro finitrici dei tipi 
approvati dalla Direzione lavori, in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismo di autolivellamento. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, 
fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli elementi litoidi più grossi. 
Nella stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente ottenuti 
mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di 2 o più finitrici. 
Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione 
bituminosa per assicurare la saldatura della striscia successiva. 
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale con idonea attrezzatura. 
I giunti trasversali, derivanti dalle interruzioni giornaliere, dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed 
esportazione della parte terminale di azzeramento. 
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sarà programmata e realizzata in maniera che essi 
risultino fra di loro sfalsati di almeno cm 20 e non cadano mai in corrispondenza delle 2 fasce della corsia di 
marcia normalmente interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 
Il trasporto degli impasti dovrà essere effettuato con autocarri a cassone metallico a  perfetta tenuta, pulito e, 
nella stagione o in climi freddi, coperto con idonei sistemi per ridurre al massimo il raffreddamento dell’impasto. 
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La stesa dei conglomerati dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possano 
pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro; gli strati eventualmente compromessi (con densità inferiori a quelle 
richieste) dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a cura e spese dell’Impresa. 
La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine senza 
soluzione di continuità. 
La compattazione sarà realizzata a mezzo di rulli metallici a rapida inversione di marcia, possibilmente integrati 
da un rullo semovente a ruote gommate e/o rulli misti (metallici e gommati). 
Il tipo, il peso ed il numero di rulli, proposti dall’Appaltatore in relazione al sistema ed alla capacità di stesa ed 
allo spessore dello strato da costipare, dovranno essere approvati dalla Direzione lavori. 
Si avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere uniforme 
addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso. Nelle curve 
sopraelevate il costipamento andrà sempre eseguito iniziando sulla parte bassa e terminando su quella alta. 
Allo scopo di impedire la formazione di impronte permanenti, si dovrà assolutamente evitare che i rulli vengano 
arrestati sullo strato caldo. 
La superficie degli strati dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. Un’asta rettilinea lunga m 4, 
posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato dovrà aderirvi uniformemente. 
Saranno tollerati scostamenti dalle quote di progetto contenuti nel limite di ± 10 mm. 
Il tutto nel rispetto degli spessori e delle sagome di progetto. 
 
B4 - Strati di collegamento (binder) e di usura 
 
B4.1 - Descrizione 
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio strato di conglomerato 
bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento (binder) e da uno strato 
superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione lavori. 
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi 
(secondo le definizioni riportate nell’art. 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle 
graniglie, della sabbia, degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con 
bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli gommati e lisci. 
I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di elementi litoidi, 
anche isolati, di caratteristiche fragili o non conformi alle presenti prescrizioni del presente capitolato, in caso 
contrario a sua discrezione la Direzione lavori accetterà il materiale o provvederà ad ordinare all’Impresa il 
rifacimento degli strati non ritenuti idonei. 
Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), dovrà essere costituito da materiale frantumato. Per le sabbie si 
può tollerare l’impiego di un 10% di sabbia tondeggiante. 
 
B4.2 - Materiali inerti 
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indcati, verrà 
effettuato secondo le norme C.N.R., Capitolo II del fascicolo IV/1953. 
Aggregato grosso (frazione > 4 mm): 
L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere costituito da 
elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti 
da polvere o da materiali estranei. 
L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di provenienza o natura 
petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti alla miscela che si 
intende formare, risponda ai seguenti requisiti. 
 
B4.3 - Miscela inerti per strati di collegamento: 
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose, non superiore all’1%; 
– contenuto di rocce degradabili, non superiore all’1%; 
– tutto il materiale proveniente dalla frantumazione di rocce lapidee; 
– dimensione massima dei granuli non superiore a 2/3 dello spessore dello strato e in ogni caso non superiore a 
30 mm; 
– sensibilità al gelo (G), non superiore al 30% (in zone considerate soggette a gelo); 
– passante al setaccio 0,075, non superiore all’1%; 
– indice di appiattimento (Ia), non superiore al 20%, 
– indice dei vuoti delle singole pezzature, inferiore a 0,80; 
– coefficiente di imbibizione, inferiore a 0,015; 
– materiale non idrofilo; 
Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi od  invernali, la 
perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%. 
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B4.4 - Miscela inerti per strati di usura: 
– contenuto di rocce tenere, alterate o scistose secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%; 
– contenuto di rocce degradabili, secondo la norma C.N.R. B.U. n. 104/84, non superiore all’1%; 
– perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM 
C 131 - AASHO T 96 ovvero 
inerte I cat.: Los Angeles <20% - coeff. di frantumazione <120; 
– se indicato nell’elenco voci della lavorazione che si vuole almeno un 30% in peso del materiale 
della intera miscela, questo deve provenire da frantumazione di rocce di origine vulcanica 
magmatica eruttiva (ovvero del tipo basaltici o porfidi) che presentino un coefficiente di 
frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le giaciture, non 
inferiore a 140 N/mm2, nonché resistenza alla usura minima 0,6. Nel caso in cui tale percentuale 
risultasse superiore al valore del 30%, la parte eccedente non verrà ricompensata all’Impresa, 
ma si intenderà come necessaria affinché la miscela totale raggiunga i valori minimi prescritti 
dalla perdita in peso alla prova Los Angeles; 
– indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,85; 
– coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015; 
– materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, con limitazione per la perdita in peso 
allo 0,5%; 
Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di 
usura di cui sopra. 
In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, 
approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da 
materiali estranei. 
Aggregato fino (frazione compresa tra 0,075 e 4 mm): 
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno 
soddisfare ai requisiti dell’art. 5 delle Norme del C.N.R. fascicolo IV/1953  
 
B4.5 - Legante bituminoso 
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere di penetrazione 60 ÷ 70 salvo diverso avviso, 
dato per iscritto, dalla Direzione dei lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà rispondere agli 
stessi requisiti indicati per il conglomerato bituminoso di base. 
 
B4.6 - Strato di collegamento (binder) 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà avere una composizione 
granulometrica contenuta nel seguente fuso:  
Serie crivelli e setacci U.N.I. 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. 
 
B4.7 - Strato di usura 
La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una composizione granulometrica 
contenuta nel seguente fuso: 
Serie crivelli e setacci U.N.I. 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati. 
Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà superare 
l’80%. 
 Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 
– resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le sollecitazioni 
trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte temperature estive, e 
sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque assestamento eventuale del sottofondo 
anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova B.U. C.N.R. n. 30 del 15 marzo 1973) eseguita a 
60 °C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia dovrà essere di almeno 100 N [1000 Kg]. Inoltre il 
valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, 
dovrà essere in ogni caso superiore a 300; 
– la percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere 
compresa fra 3% e 6%; 
– la prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 
giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato. 
Le carote o i tasselli indisturbati di impasto bituminoso prelevati dallo strato steso in opera, a rullatura ultimata, 
dovranno infine presentare in particolare le seguenti caratteristiche: 
– la densità (peso in volume) – determinata secondo la norma C.N.R. B.U. n. 40/73 – non dovrà essere inferiore 
al 97% della densità dei provini Marshall; 
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– il contenuto di vuoti residui – determinato secondo la norma C.N.R. B.U. n. 39/73 – dovrà comunque risultare 
compreso fra il 4% e il 8% in volume. Ad un anno dall’apertura al traffico, il volume dei vuoti residui dovrà 
invece essere compreso fra 3% e 6% e impermeabilità praticamente totale. 
La superficie finita dell’impasto bituminoso messo in opera nel manto di usura, dovrà presentare: 
– resistenza di attrito radente, misurata con l’apparecchio portatile a pendolo “Skid Resistance Tester (secondo 
la norma C.N.R. B.U. n. 105/1985) su superficie pulita e bagnata, riportata alla temperatura di riferimento di 15 
°C: 
• inizialmente, ma dopo almeno 15 giorni dall’apertura al traffico non inferiore a 65 BPN 
• dopo un anno dall’apertura al traffico, non inferiore a 55 BPN; 
Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la prova 
venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato prodotto, i relativi provini dovranno essere 
confezionati con materiale prelevato presso l’impianto di produzione o nella stesa ed immediatamente costipato 
senza alcun ulteriore riscaldamento. La stessa Impresa dovrà a sue spese provvedere a dotarsi delle 
attrezzature necessarie per confezionare i provini . In tal modo la temperatura di costipamento consentirà anche 
il controllo delle temperature operative. Inoltre, poiché la prova va effettuata sul materiale passante al crivello 
da 25 mm, lo stesso dovrà essere vagliato se necessario. 
 
B5 - Controllo dei requisiti di accettazione 
 
B5 .1 - Strato di collegamento (binder) 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 
 
B5 .2 - Strato di usura 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 
Inoltre indicati con: 
M: il valore della stabilità Marshall, espressa in Kg; 
IV: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata, espresso in percentuale; 
LA: perdita in peso alla prova Los Angeles relativa all’aggregato grosso, espresso in percentuale; 
i lavori eseguiti non saranno ritenuti accettabili qualora si verifichi anche una sola delle disuguaglianze sotto 
indicate:                     M < 800 Kg Iv > 14 % LA > 23 % 
Nel caso in cui i risultati delle prove fatte eseguire dalla Direzione lavori presso laboratori ufficiali di fiducia 
dell’Amministrazione appaltante, sui campioni prelevati in contradditorio, fornissero dei valori intermedi tra quelli 
prescritti dal presente capitolato e quelli rappresentanti i limiti di accettabilità sopra indicati, si procederà ad una 
detrazione percentuale sull’importo dei lavori. 
 
B5 .3 - Formazione e confezione degli impasti 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di miscelazione 
effettiva, che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non dovrà essere inferiore a 25 
secondi. 
 
B5 .4 - Posa in opera delle miscele 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che saranno tollerati scostamenti dalle quote 
di progetto contenuti nei seguenti limiti: 
– strato di collegamento: ± 7 mm, 
– strato di usura: ± 5 mm. 
 
B5 .5 - Attivanti l’adesione 
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati potranno essere impiegate speciali sostanze chimiche 
attivanti l’adesione bitume aggregato (“dopes” di adesività). 
Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative effettuate presso 
i laboratori autorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie caratteristiche chimiche anche se 
sottoposto a temperature elevate e prolungate. 
Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto, tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume. 
L’immissione delle sostanze attivanti nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature tali da 
garantirne la perfetta dispersione e l’esatto dosaggio. 
 
B5 .6 - Trattamenti superficiali 
Immediatamente prima di dare inizio ai trattamenti superficiali di prima o di seconda mano, l’Impresa delimiterà 
i bordi del trattamento con un arginello in sabbia onde ottenere i trattamenti stessi profilati ai margini. 
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B5.7 - Preparazione della superficie stradale 
Prima di iniziare la stesa dello strato di usura , è necessario provvedere ad una accurata pulizia della superficie 
stradale ed alla stesa di una adeguata mano di attacco, che avrà lo scopo di garantire un perfetto ancoraggio 
con la pavimentazione esistente, impermeabilizzarla e prevenire la propagazione delle fessurazioni dalla 
fondazione allo strato di usura. 
La mano di attacco sarà eseguita con bitumi modificati stesi in ragione di Kg 1,0 ± 0,2 al mq, con apposite 
macchine spruzzatrici automatiche in grado di assicurare l’uniforme distribuzione del prodotto ed il dosaggio 
previsto. Per evitare l’adesione dei mezzi di cantiere, si dovrà provvedere allo spargimento, con apposito mezzo 
di graniglia prebitumata avente pezzatura 8/12 mm, in quantità di circa 6/8 l/mq. In casi particolari o quando la 
Direzione lavori lo ritenga opportuno, si potrà realizzare la mano di attacco utilizzando una emulsione di bitume 
modificato con le caratteristiche minime previste dal punto N dell’art. “Provenienza e qualità dei materiali” 
effettuata mediante apposite macchine spanditrici automatiche in ragione di Kg 1,5 ± 0,2 al mq e successiva 
granigliatura come sopra descritto. L’eccesso di graniglia non legata dovrà essere asportato mediante impiego di 
motospazzatrice. 
 
B5.8 - Modalità di esecuzione dei movimenti terra e fresatura e varie  
Prima di porre mano ai lavori di sterro e di riporto, nonché quelli di bitumatura, l'Impresa è obbligata ad 
eseguire a sua cura e spese e secondo i dati progettuali ovvero attenendosi a tutte le direttive impartite dalla 
Direzione dei Lavori, la picchettazione completa del lavoro in modo da risultare indicati i limiti degli scavi e dei 
riporti e delle aree da bitumare in base alla larghezza del piano stradale. 
A suo tempo dovrà pure stabilire nei tratti indicati dalla Direzione dei Lavori, le modine o garbe necessarie e 
determinare con precisione l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 
conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori. 
Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di esse, 
pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 
 
B5.9  - Scavi In genere 
Gli scavi occorrenti per la formazione del corpo stradale, saranno eseguiti conformemente alle previsioni di 
progetto, salvo le eventuali varianti che fossero disposte dalla Direzione dei Lavori. 
Si dispone che non potranno essere occupate che le zone strettamente necessarie per la costruzione dell'opera, 
mentre i materiali pietrosi di grossa pezzatura dovranno essere appositamente sistemati su aree idonee, da 
procurarsi a cura e spese dell'Impresa. 
Il risarcimento di danni provocati per l'inosservanza a quanto sopra farà carico alla Ditta Appaltatrice. 
Nell'esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente profilati, 
restando egli oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a 
provvedere a suo carico e spese, alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle disposizioni 
all'uopo impartitegli. 
L'Appaltatore dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano d'opera in 
modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire 
senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere, efficiente, a sua cura e spese, il deflusso 
delle acque anche, se occorre, con canali fugatori. 
Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale o altro, non utilizzabili e non ritenute idonee 
per altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto, fuori della sede dei lavori depositandole su aree 
che l'Appaltatore deve provvedere a sua cura e spese. 
Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino 
danno ai lavori, od alle proprietà pubbliche e private nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private. 
La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione 
alle precedenti disposizioni. 
 

B6 – SCAVI E POSA MATERIALI PER SOTTOSERVIZI, ACQUEDOTTI E FOGNATURE.  

       LAVORAZIONI 
I. Scavo a sezione (obbligata o a sezione ristretta per posa tubazione e manufatti, in terreni sciolti o 

compatti, fino a 2 m di profondità rispetto al piano di sbancamento, eseguito con idonei mezzi 
meccanici, con eventuale intervento manuale ove occorra, compresi i trovanti rocciosi ed i blocchi di 
muratura fino a 0,50 m³. Anche in presenza di acqua fino ad un battente massimo di 20 cm) 

 
II. Scavo in trincea, meccanico o manuale, di larghezza commissionata, eseguito su terreno compatto di 

tipo stradale o di qualsiasi natura, compreso il carico ed il trasporto del materiale estratto sino ad 
impianto di trattamento autorizzato fino a m 2,00 di profondita' 
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III. Reinterro degli scavi in genere, con le materie di scavo precedentemente estratte e depositate 
nell'ambito del cantiere, compreso carico, trasporto, scarico, costipazione e regolarizzazione Eseguito 
con mezzo meccanico 
 

IV. Ricolmatura degli scavi con la provvista a pie d'opera di materiale inerte (ghiaia, naturale, stabilizzato, 
sabbia o limo) esecuzione dei prescritti costipamenti a strati. 

 
V. Posa in opera di nastro segnaletico, di fornitura, al di sopra di 20 cm dalla protezione meccanica dei cavi 

posati. 
 

VI. Fornitura e posa in opera di tubi in polietilene tipo Alta Densita Pead PN10. Tali tubi dovranno essere 
forniti in rotoli o a barre diritte. In quest'ultimo caso si dovrà garantirne la continuità senza pregiudicare 
la funzionalità della sezione utile interna Pead - PN 10 diametro esterno mm 160 

 
VII. Provvista e posa in opera di tubazioni in PEAD strutturato, di tipo corrugato, rispondenti alle prescrizioni 

della NORMA EN 13476 , ed alla UNI EN-ISO 9969, rigidezza circonferenziale SN = 4 kN/m², eseguiti 
con parte interna liscia e corrugati esternamente, compreso la giunzione con saldatura di testa o con 
manicotto e doppia guarnizione, il carico e lo scarico a pie' d'opera, la loro discesa nella trincea; 
compreso ogni lavoro e provvista per dare l'opera perfettamente ultimata a regola d'arte: diametro 
esterno 250 

 
VIII. Provvista e posa in opera di tubazioni in PEAD strutturato, di tipo corrugato, rispondenti alle prescrizioni 

della NORMA EN 13476 , ed alla UNI EN-ISO 9969, rigidezza circonferenziale SN = 4 kN/m², eseguiti 
con parte interna liscia e corrugati esternamente, compreso la giunzione con saldatura di testa o con 
manicotto e doppia guarnizione, il carico e lo scarico a pie' d'opera, la loro discesa nella trincea; 
compreso ogni lavoro e provvista per dare l'opera perfettamente ultimata a regola d'arte: diametro 
esterno 315 

 
IX. Provvista e posa in opera di tubazioni in Polietilene alta densità PE 100 a parete strutturata liscia 

conforme alla norma UNI EN 13476-2 per collettori di scarico non in pressione, SN 8, compresa la 
discesa nelle trincee e nei manufatti con sistemazione a livelletta, esecuzione della giunzione, la 
raccorderia, compreso collaudo e prova idraulica ed ogni opera accessoria DIAMETRO 160 

 
X. Fornitura e posa in opera di pozzetto in PE tipo "KMC-EASY LINE"  in conformità alla UNI-EN 13598-2, 

tipo "KMC 060-3B-1500-31", Ø interno 600 mm. Il pozzetto dovrà avere base sagomata con  nr. 3 
predisposizioni d'ingresso posta una in linea e nr. 2 laterali a 90° ca. con una pendenza VARIABILE. 
Tutti gli allacciamenti di ingresso, permetteranno il collegamento standard di condotte in materiale 
plastico PVC-PE fino al diametro di 315 mm  secondo UNI EN 1401, per materiali diversi (gres, ghisa, 
vetroresina) verranno utilizzati speciali adattatori. I fori per gli innesti dovranno essere effettuati lungo le 
apposite linee di taglio già predisposte e sbavate al fine di poter inserire la speciale guarnizione a doppio 
labbro tipo "KMC-GPA". Eventuali allacciamenti supplementari a quote differenti, fino al diam. 315, 
verranno realizzati con l'ausilio di apposite frese a tazza e con l' inserimento della guarnizione. Per 
diametri superiori, verranno saldati appositi adattatori quotati a parte. L' uscita dovrà essere predisposta 
con un tronchetto a riduzione nei diam. 315/250/200 mm. Gli elementi del pozzetto dovranno essere 
dotati di appositi anelli contro la spinta ascensionale di raggio non inferiore a 60 mm oltre al diametro 
della parete. L'elemento terminale del pozzetto dovrà avere passo d'uomo del diametro non inferiore a 
600 mm e accorciabile di min. 250 mm per permettere un'agevole ispezione. Gli elementi costituenti il 
pozzetto dovranno essere uniti mediante saldatura effettuata nell'apposita giunzione a bicchiere oppure 
collegati mediante guarnizione a doppio labbro tipo "KMC" GEA. Tutte le guarnizioni utilizzate dovranno 
essere a norma e dovranno garantire la tenuta in pressione fino a 0,5 bar, ed in depressione fino a 0,3 
bar. Su richiesta della D.L. l' impresa dovrà effettuare prova di tenuta dei pozzetti, senza che per tale 
motivo la ditta possa vantare richieste di maggiori oneri. Tutti gli elementi del pozzetto dovranno 
presentare nervature di rinforzo sia orizzontali che verticali per resistere ai diversi tipi di spinta. Questi 
inoltre dovranno essere prodotti con il metodo della fusione rotazionale da aziende con specifica 
esperienza decennale aventi la certificazione di conformità del sistema produttivo ISO 9001-2000 
(progettazione e produzione).  Il polietilene utilizzato dovrà essere vergine al 100%, di densità non 
inferiore a 0,944 Kg/dm3( ISO 1183),con una resistenza alla trazione pari a 22,1 Mpa (ISO 527-2), con 
un modulo di elasticità pari a 981 Mpa (ISO 178) per una temperatura di infrangimento <-70°C (ISO 
974). La posa dovrà avvenire su un letto di ghiaietto spezzato 15-20 mm dello spessore non inferiore a 
15 cm compattato a 95% di SPD (standard proctor density) determinato secondo DIN 18127. Il rinfianco 
dovrà avvenire assicurandosi che tutto attorno al pozzetto vi siano almeno 30 cm dello stesso materiale 
utilizzato per il letto di posa ed accertandosi che siano riempiti tutti gli spazi vuoti. Nessun mezzo dovrà 
circolare nel raggio di 3 metri fintanto che il terreno non verrà compattato a 95% di SPD (standard 
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proctor density) determinato secondo DIN 18127 in strati di 30 cm. In presenza di falda, il riempimento 
dovrà avvenire con ghiaietto spezzato 4-8 mm, fino quando questo non impedirà il galleggiamento del 
pozzetto. L'operazione inoltre dovrà comprendere adatto sistema di aggottamento durante tutta la fase 
di posa. Su indicazioni della D.L., l'impresa provvederà alla fornitura e posa in opera di calcestruzzo 
armato confezionato con cemento 325 secondo verifica statica dosato a q.li 2,5 per mc di impasto per la 
formazione dell'appoggio e dell'eventuale rinfianco, anche totale, del pozzetto.  L'operazione di 
rinfianco dovrà avvenire solo dopo aver collegato tutte le tubazioni, ed aver controllato la perfetta 
verticalità del manufatto. In caso di installazione del pozzetto in gruppo 3-4 (vedi norma UNI-EN 124/95), 
è necessario che il chiusino in poggi su un' idonea piastra di ripartizione in cls (vedi particolari 
costruttivi). La posa della piastra dovrà avvenire sul terreno compattato come precedentemente 
descritto, prima che ogni mezzo possa circolare in un raggio d' azione di 3 metri. Oltre alle sopraccitate 
indicazioni, dovranno essere seguite tutte le prescrizioni indicate sul manuale di installazione che il 
fornitore dovrà trasmettere alla D.L. prima dell' inizio dei lavori assieme alla certificato di conformità alla 
UNI-EN 13598/2, certificazione aziendale ISO 9001-2000, certificato provenienza materia prima, 
certificato di verifica statica, calcoli contro le spinte ascensionali (dove prevista installazione in presenza 
di falda),e dichiarazione di conformità al capitolato. E' inoltre compreso ogni onere relativo a scavo, 
movimentazione terra, fornitura inerti, e quant'altro necessario per realizzare le opere in sicurezza ed a 
regola d'arte. Compresa guarnizione di entrata diametro 315 mm.  

 
XI. Fornitura e posa in opera di pozzetto in PE tipo "KMC-EASY LINE"  in conformità alla UNI-EN 13598-2, 

tipo "KMC 060-3B-1250-31", Ø interno 600 mm. Il pozzetto dovrà avere base sagomata con  nr. 3 
predisposizioni d'ingresso posta una in linea e nr. 2 laterali a 90° ca. con una pendenza VARIABILE. 
Tutti gli allacciamenti di ingresso, permetteranno il collegamento standard di condotte in materiale 
plastico PVC-PE fino al diametro di 315 mm  secondo UNI EN 1401, per materiali diversi (gres, ghisa, 
vetroresina) verranno utilizzati speciali adattatori. I fori per gli innesti dovranno essere effettuati lungo le 
apposite linee di taglio già predisposte e sbavate al fine di poter inserire la speciale guarnizione a doppio 
labbro tipo "KMC-GPA". Eventuali allacciamenti supplementari a quote differenti, fino al diam. 315, 
verranno realizzati con l'ausilio di apposite frese a tazza e con l' inserimento della guarnizione. Per 
diametri superiori, verranno saldati appositi adattatori quotati a parte. L' uscita dovrà essere predisposta 
con un tronchetto a riduzione nei diam. 315/250/200 mm. Gli elementi del pozzetto dovranno essere 
dotati di appositi anelli contro la spinta ascensionale di raggio non inferiore a 60 mm oltre al diametro 
della parete. L'elemento terminale del pozzetto dovrà avere passo d'uomo del diametro non inferiore a 
600 mm e accorciabile di min. 250 mm per permettere un'agevole ispezione. Gli elementi costituenti il 
pozzetto dovranno essere uniti mediante saldatura effettuata nell'apposita giunzione a bicchiere oppure 
collegati mediante guarnizione a doppio labbro tipo "KMC" GEA. Tutte le guarnizioni utilizzate dovranno 
essere a norma e dovranno garantire la tenuta in pressione fino a 0,5 bar, ed in depressione fino a 0,3 
bar. Su richiesta della D.L. l' impresa dovrà effettuare prova di tenuta dei pozzetti, senza che per tale 
motivo la ditta possa vantare richieste di maggiori oneri. Tutti gli elementi del pozzetto dovranno 
presentare nervature di rinforzo sia orizzontali che verticali per resistere ai diversi tipi di spinta. Questi 
inoltre dovranno essere prodotti con il metodo della fusione rotazionale da aziende con specifica 
esperienza decennale aventi la certificazione di conformità del sistema produttivo ISO 9001-2000 
(progettazione e produzione).  Il polietilene utilizzato dovrà essere vergine al 100%, di densità non 
inferiore a 0,944 Kg/dm3( ISO 1183),con una resistenza alla trazione pari a 22,1 Mpa (ISO 527-2), con 
un modulo di elasticità pari a 981 Mpa (ISO 178) per una temperatura di infrangimento <-70°C (ISO 
974). La posa dovrà avvenire su un letto di ghiaietto spezzato 15-20 mm dello spessore non inferiore a 
15 cm compattato a 95% di SPD (standard proctor density) determinato secondo DIN 18127. Il rinfianco 
dovrà avvenire assicurandosi che tutto attorno al pozzetto vi siano almeno 30 cm dello stesso materiale 
utilizzato per il letto di posa ed accertandosi che siano riempiti tutti gli spazi vuoti. Nessun mezzo dovrà 
circolare nel raggio di 3 metri fintanto che il terreno non verrà compattato a 95% di SPD (standard 
proctor density) determinato secondo DIN 18127 in strati di 30 cm. In presenza di falda, il riempimento 
dovrà avvenire con ghiaietto spezzato 4-8 mm, fino quando questo non impedirà il galleggiamento del 
pozzetto. L'operazione inoltre dovrà comprendere adatto sistema di aggottamento durante tutta la fase 
di posa. Su indicazioni della D.L., l'impresa provvederà alla fornitura e posa in opera di calcestruzzo 
armato confezionato con cemento 325 secondo verifica statica dosato a q.li 2,5 per mc di impasto per la 
formazione dell'appoggio e dell'eventuale rinfianco, anche totale, del pozzetto.  L'operazione di 
rinfianco dovrà avvenire solo dopo aver collegato tutte le tubazioni, ed aver controllato la perfetta 
verticalità del manufatto. In caso di installazione del pozzetto in gruppo 3-4 (vedi norma UNI-EN 124/95), 
è necessario che il chiusino in poggi su un' idonea piastra di ripartizione in cls (vedi particolari 
costruttivi). La posa della piastra dovrà avvenire sul terreno compattato come precedentemente 
descritto, prima che ogni mezzo possa circolare in un raggio d' azione di 3 metri. Oltre alle sopraccitate 
indicazioni, dovranno essere seguite tutte le prescrizioni indicate sul manuale di installazione che il 
fornitore dovrà trasmettere alla D.L. prima dell' inizio dei lavori assieme alla certificato di conformità alla 
UNI-EN 13598/2, certificazione aziendale ISO 9001-2000, certificato provenienza materia prima, 
certificato di verifica statica, calcoli contro le spinte ascensionali (dove prevista installazione in presenza 
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di falda),e dichiarazione di conformità al capitolato. E' inoltre compreso ogni onere relativo a scavo, 
movimentazione terra, fornitura inerti, e quant'altro necessario per realizzare le opere in sicurezza ed a 
regola d'arte.  Compresa guarnizione di entrata diametro 315 mm. 

 

XII. Fornitura e posa in opera di pozzetto in pe tipo "KMC Vortex", conforme alla UNI-EN 13598-2, tipo "KMC 
080-CR-1500" Ø interno 800 mm ed ingombro esterno Ø 935 mm, senza scaletta. Il pozzetto dovrà 
avere base con fondo semisferico. Il pozzetto dovrà avere sulla base semisferica un'uscita fino al diam. 
315 mm inserita al centro della base e con pendenza come da profilo idraulico.  L'ingresso permetterà il 
collegamento standard di condotte in materiale plastico PVC/PEHD/ PE corrugato fino al diametro di 
315 mm secondo UNI EN 1401, per materiali diversi (gres, ghisa, vetroresina) verranno utilizzati speciali 
adattatori. Gli innesti dovranno essere realizzati con appositi stacchi e posizionati tangenzialmente alla 
parete del pozzetto, con pendenza come da profilo idraulico. Eventuali allacciamenti supplementari a 
quote differenti, fino al Ø 250 mm, verranno realizzati con l' ausilio di apposite frese a tazza e con 
l'inserimento di una semplice guarnizione. Per diametri superiori, verranno saldati appositi adattatori e 
stacchi.. Gli elementi del pozzetto dovranno essere dotati di appositi anelli anti-galleggiamento contro la 
spinta ascensionale, di raggio non inferiore a 60 mm oltre al diametro della parete. L'elemento terminale 
del pozzetto presenterà una riduzione conica eccentrica e dovrà avere passo d'uomo del diametro non 
inferiore a 625 mm. L'elemento terminale sarà inoltre accorciabile di 250 mm per permettere un'agevole 
ispezione; a tal fine la parte terminale del cono presenterà apposite linee di taglio ogni centimetro. Gli 
elementi costituenti il pozzetto dovranno essere uniti mediante saldatura effettuata nell'apposita 
giunzione a bicchiere oppure collegati mediante guarnizione a doppio labbro tipo "KMC-GEA". Tutte le 
guarnizioni utilizzate dovranno essere a norma EN 681 e dovranno garantire la tenuta in pressione fino 
a 0,5 bar ed in depressione fino a 0,3 bar. Su richiesta della D.L. l'impresa dovrà effettuare prova di 
tenuta dei pozzetti, senza che per tale motivo la ditta possa vantare richieste di maggiori oneri. Tutti gli 
elementi del pozzetto dovranno presentare nervature di rinforzo sia orizzontali che verticali per resistere 
ai diversi tipi di spinta. Gli elementi dovranno essere prodotti con il metodo della fusione rotazionale da 
aziende con specifica esperienza decennale aventi la certificazione di conformità del sistema produttivo 
ISO 9001-2000 (progettazione e produzione).  Il polietilene utilizzato dovrà essere vergine al 100% di 
densità non inferiore a 0,944 Kg/dm3 ( ISO 1183), con una resistenza alla trazione pari a 22,1 Mpa (ISO 
527-2), con un modulo di elasticità pari a 981 Mpa (ISO 178) per una temperatura di infrangimento <-
70°C (ISO 974). La posa dovrà avvenire su un letto di ghiaietto spezzato 15-20 mm dello spessore non 
inferiore a 15 cm compattato a 95% di SPD (standard proctor density) determinato secondo DIN 18127. 
Il rinfianco dovrà avvenire assicurandosi che tutto attorno al pozzetto vi siano almeno 30 cm dello stesso 
materiale utilizzato per il letto di posa ed accertandosi che siano riempiti tutti gli spazi vuoti. Nessun 
mezzo dovrà circolare nel raggio di 3 metri fintanto che il terreno non verrà compattato al 98% di SPD 
(standard proctor density) determinato secondo DIN 18127 in strati di 30 cm. In presenza di falda, il 
riempimento dovrà avvenire con ghiaietto spezzato 4-8 mm, fino a quando questo non impedirà il 
galleggiamento del pozzetto.  Dovrà essere previsto un idoneo sistema di aggottamento durante tutta la 
fase di posa. Su indicazioni specifiche della D.L., l'impresa provvederà alla fornitura e posa in opera di 
calcestruzzo armato confezionato con cemento 325 secondo verifica statica dosato a q.li 2,5 per mc di 
impasto per la formazione dell'appoggio e dell'eventuale rinfianco, anche totale, del 
pozzetto.L'operazione di rinfianco dovrà avvenire solo dopo aver collegato tutte le tubazioni, ed aver 
controllato la perfetta verticalità del manufatto. In caso di installazione del pozzetto in gruppo 3-4 (vedi 
norma UNI-EN 124/95), è necessario che il chiusino in poggi su un' idonea piastra di ripartizione in cls 
(vedi particolari costruttivi). La posa della piastra dovrà avvenire sul terreno compattato come 
precedentemente descritto, prima che ogni mezzo possa circolare in un raggio d' azione di 3 metri. Oltre 
alle sopraccitate indicazioni, dovranno essere seguite tutte le prescrizioni indicate sul manuale di 
installazione che il fornitore dovrà trasmettere alla D.L. prima dell' inizio dei lavori assieme alla certificato 
di conformità alla UNI-EN 13598/2, certificazione aziendale ISO 9001-2000, certificato provenienza 
materia prima, certificato di verifica statica, calcoli contro le spinte ascensionali (dove prevista 
installazione in presenza di falda),e dichiarazione di conformità al capitolato. E' inoltre compreso ogni 
onere relativo a scavo, movimentazione terra, fornitura inerti, e quant'altro necessario per realizzare le 
opere in sicurezza ed a regola d'arte. Stacco in PE liscio  diam. 315 mm su base semisferica in opera 
già saldato. 

 
XIII. Fornitura e posa di piastre di ripartizione del carico per pozzetti diametro 600 come da tavola n. 3 

Fornitura e posa di piastre di ripartizione del carico per pozzetti diametro 800 come da tavola n. 3 
 

XIV. Fornitura e posa di chiusino di ispezione in ghisa sferoidale rispondente alle norme UNI EN 124-2, 
classe D 400 per traffico normale, a telaio circolare o quadrato con suggello circolare articolato ed 
estraibile, munito di guarnizione in polietilene antirumore. peso ca kg 57: telaio rotondo, H 100 mm,Ø 
mm 850 - passo d'uomo mm 600 minimi 

 

XV. Fornitura in opera di griglie in ghisa sferoidale a norma uni en 124-2 Fornitura in opera di griglie stradali 
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in ghisa sferoidale, (telaio quadro,complete di guarnizione, classe d 400 - dim 540 x 540 mm, peso 40 
kg circa) 

 
XVI. Tubazione in polietilene PE100RC ad elevatissima resistenza alla fessurazione a triplo strato o doppio 

strato estrusi, per condotte di distribuzione dell'acqua ad uso umano conformi alla norma UNI EN 12201-
2, alla specifica tecnica PAS 1075-2. SDR 11, PN 16, diam. 125 mm 

 
XVII. Tubazione in polietilene PE100RC ad elevatissima resistenza alla fessurazione a triplo strato o doppio 

strato coestrusi, per condotte di distribuzione dell'acqua ad uso umano conformi alla norma UNI EN 
12201-2, alla specifica tecnica PAS 1075-2. SDR 11, PN 16, diam. 90 mm 

 
XVIII. Posa in opera nelle trincee o nei manufatti di tubi in polietilene in barre da 6 m; compreso l'eventuale 

carico e trasporto da deposito di cantiere, lo sfilamento, la sistemazione a livelletta, la formazione dei 
giunti mediante saldature per fusione; compreso il collaudo, prova idraulica ed ogni altro onere; per tubi 
diam. 125 mm e diam. 90 mm 

 
XIX. Saracinesca in ghisa sferoidale 400 - 12 UNI 4540; corpo ovale, tenuta in gomma, con sezione interna a 

passaggio totale ; rivestita internamente con resine epossidiche atossiche; albero in acciaio inox, vite di 
collegamento interna, cuneo in ghisa sferoidale rivestito in gomma EPDM, completa di volantino di 
manovra, o cappellotto; flangiata UNI PN 16; DN (100) 

 
XX. Posa in opera nelle trincee o nei manufatti di saracinesche in acciaio o in ghisa; compresa la formazione 

dei giunti a flangia con guarnizioni e bulloni forniti dall'Amministrazione Appaltante o compensati a 
parte; compreso il collaudo, la prova idraulica ed ogni altro onere; 

 
B6.1 - Materiali in genere  
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 
tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 
l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori, rispondano 
alle caratteristiche e prestazioni di seguito indicate. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 
 
B6.1.1  - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso, sabbie  
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il 
conglomerato risultante. 
b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R. Decreto 16 
novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 
maggio 1965, n. 595 ("Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici") nonché ai requisiti di accettazione 
contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 ("Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati 
cementizi e delle calci idrauliche"). 
c) Cementi e agglomerati cementizi. 
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel 
D.M. 3 giugno 1968 ("Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi") e successive 
modifiche. 
Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 
595 e nel D.M. 31 agosto 1972. 
2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 ("Regolamento 
del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi") (dal 11/03/2000 sostituito dal D.M. Industria 12 
luglio 1999, n.314), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi 
normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della 
legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, 
la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori 
esteri di analisi. 
3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 
d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o 
di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R. Decreto 16 
novembre 1939, n. 2230. 
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e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti 
alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e 
da agenti degradanti. 
f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive, 
essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea e provenire da 
rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in 
peso della sabbia non dovrà superare il 2%. L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione della Direzione 
Lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla norma UNI 2332-1/79. 
La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, UNI 
2332-1/79. 
La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani passanti 
attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1/79. 
La sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dall’All. 1 del D.M. 3 
giugno 1968 e dall’All. 1 del D.M. 9 gennaio 1996. 
La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E’ 
assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 
 
B6.1.2 -  Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte  
1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi 
non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto ecc, in proporzioni non nocive 
all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima 
dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da 
taglio. 
2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 
- fluidificanti, aeranti, ritardanti, acceleranti, fluidificanti-aeranti, fluidificanti-ritardanti, fluidificanti-acceleranti, 
antigelo- superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire 
prove od accettare l'attestazione di conformità alle norma. 
3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al 
D.M. 9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative. 
 
B6.1 .3 -   Materiali metallici  
I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno corrispondere alle qualità, prescrizioni e prove appresso 
indicate. In generale i materiali dovranno essere esenti da scorie, soffiature, bruciature, paglie o qualsiasi altro 
difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura o simili. Sottoposti ad analisi chimica 
dovranno risultare esenti da impurità o da sostanze anormali. La loro struttura micrografica dovrà essere tale da 
dimostrare l'ottima riuscita del processo metallurgico di fabbricazione escludendo qualsiasi alterazione derivante 
dalle successive lavorazioni a macchina, o a mano, che possa menomare la sicurezza dell'impiego. 

B6.2  -  Tubazioni  
La verifica e la posa in opera delle tubazioni sarà conforme al Decreto Min. Lav. Pubblici del 12/12/1985. 
A tale scopo l'Impresa, indicherà la Ditta fornitrice delle tubazioni, la quale dovrà dare libero accesso, nella 
propria azienda, agli incaricati dell'Amministrazione appaltante perché questi possano verificare la rispondenza 
delle tubazioni alle prescrizioni di fornitura.  
Prima di ordinare i materiali l'Impresa dovrà presentare alla Direzione dei Lavori, eventuali illustrazioni e/o 
campioni dei materiali che intende fornire, inerenti i tubi, il tipo di giunzione, i pezzi speciali, le flange ed 
eventuali giunti speciali, Insieme al materiale illustrativo disegni e campioni. 
All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale, in linea di massima dovranno essere apposte in modo indelebile e 
ben leggibili le seguenti marchiature: 
- marchio del produttore; 
- sigla del materiale; 
- data di fabbricazione; 
- diametro interno o nominale; 
- pressione di esercizio;  
- classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati); 
- normativa di riferimento. 
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Segnalazione delle condotte: 
Prima del completamento del rinterro, nei tratti previsti dal progetto dovrà essere stesa apposito nastro di 
segnalazione, indicante la presenza della condotta sottostante. 
Il nastro dovrà essere steso ad una distanza compresa fra 40 e 50 cm dalla generatrice superiore del tubo per 
profondità comprese fra 60 e 110 cm. mentre, per profondità inferiori della tubazione, la distanza tra il nastro e 
la generatrice superiore del tubo dovrà essere stabilita, d’accordo con la D.L., in maniera da consentire 
l’interruzione tempestiva di eventuali successivi lavori di scavo prima che la condotta possa essere danneggiata. 
 
B6.2.1 -  Tubi in Polietilene ad alta densità 
I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alle norme: UNI EN 1220-1÷5/04, Istituto 
Italiano dei Plastici 312, D.M. n. 174 del 06/04/2004 (sostituisce la Circolare Ministero Sanità n. 102 del 
02/12/78). 
Le tubazioni usate per condotte idriche in pressione dovranno rispettare le pressioni nominali richieste, non 
riportare abrasioni o schiacciamenti. Sulla superficie esterna dovranno essere leggibili: nome del produttore, 
sigla IIP, diametro, spessore, SDR, tipo di Polietilene, data di produzione, norma di riferimento; inoltre il tubo PE 
dovrà avere minimo n. 4 linee coestruse (azzurre per tubo acqua e gialle per tubo gas) lungo la generatrice. Il 
colorante utilizzato per la coestrusione deve essere dello stesso compound utilizzato per il tubo. 
La giunzione dei tubi, dei raccordi, dei pezzi speciali e delle valvole di polietilene devono essere conformi alle 
corrispondenti prescrizioni UNI EN 12201-1÷5/04 e devono essere realizzata, a seconda dei casi, mediante: 
- saldatura di testa per fusione, mediante elementi riscaldanti (termoelementi) in accordo a UNI 10520/97; 
- saldatura per fusione, mediante raccordi elettrosaldabili in accordo a UNI 10521/97; 
- raccordi con appropriato serraggio meccanico con guarnizione (vedi UNI 9736/90), aventi caratteristiche 
idonee all'impiego. 
Dovranno comunque essere usati i raccordi o pezzi speciali di altro materiale (polipropilene, resine acetaliche, 
materiali metallici) previsti in progetto e ritenuti idonei dalla D.L.. Per diametri fino a mm 110, per le giunzioni di 
testa fra tubi, sono in uso appositi manicotti con guarnizione circolare torica ed anello di battuta. 
Prima della saldatura i tubi di polietilene dovranno essere perfettamente puliti con adeguate attrezzature da 
qualsiasi materiale estraneo che possa viziare il futuro esercizio della condotta. 
Sulle teste da saldare la pulizia dovrà avvenire sia all'esterno che all'interno per almeno 10 cm di lunghezza. 
Eventuali deformazioni o schiacciamenti delle estremità dovranno essere eliminate con tagli o corrette 
utilizzando le ganasce della macchina saldatrice. Le superfici da collegare con manicotto elettrico 
(elettrosaldabile) dovranno essere preparate esclusivamente a mezzo di apposito raschiatore meccanico per 
eliminare eventuali ossidazioni della superficie del tubo. 
Le macchine ed attrezzature usate per il montaggio delle tubazioni in polietilene dovranno essere 
preventivamente approvate dalla D.L.. 
I tubi da saldare dovranno essere appoggiati su appositi rulli di scorrimento ed essere tenuti dalla stessa 
attrezzatura in posizione perfettamente coassiale. Prima della saldatura, se le facce da unire non si presentano 
perfettamente parallele e combacianti, le estremità dovranno essere intestate con apposita attrezzatura a rotelle 
in maniera da rispondere a questo requisito. 
Prima della saldatura le tubazioni dovranno essere perfettamente asciutte, prive di qualsiasi traccia di umidità. 
Nel corso della saldatura e per tutto il tempo di raffreddamento, la zona interessata dovrà essere protetta da 
sole diretto, pioggia, neve, vento e polvere. La gamma di temperatura dell'ambiente ammessa durante le 
operazioni dovrà essere compresa fra 0 e 40 gradi centigradi.  
A saldatura avvenuta la protezione dovrà garantire un raffreddamento graduale ed il sistema di bloccaggio dei 
tubi sulla macchina saldatrice dovrà garantirne la ferma posizione fino a raffreddamento. 
La sezione dei cordoni di saldatura dovrà presentarsi uniforme, di superficie e larghezza costanti, senza evidenza 
di soffiature od altri difetti. 
Al termine delle operazioni di saldatura sull'ultima testa di tubo dovrà essere posto idoneo tappo ad espansione 
per garantire il mantenimento della pulizia all'interno della condotta. 
Alla posa delle tubazioni sul fondo dello scavo si procederà solo con adeguati mezzi d'opera per evitare 
deformazioni plastiche e danneggiamento alla superficie esterna dei tubi dopo aver verificato la rispondenza 
plano-altimetrica degli scavi in funzione delle prescrizioni progettuali e della D.L.. Eventuali variazioni potranno 
essere consentite in presenza di eventuali ostacoli dovuti alla presenza di altri sottoservizi non suscettibili di 
spostamento e preventivamente autorizzate dalla D.L.. In quei casi, prima di ogni variazione delle livellette, 
dovrà preventivamente essere studiato il nuovo intero profilo di progetto, da sottoporre ad espressa 
autorizzazione della D.L.. 
 
B6.2.2 -  Tubi di PVC rigido non plastificato 
I tubi e i pezzi specili dovranno avere caratteristiche rispondenti alla norma UNI EN 1401-1/98 tipo SN, 
contrassegnati con il marchio IIP che ne assicura la conformità alle norme UNI. 
Prima di procedere alla posa in opera, i tubi devranno essere controllati uno ad uno per scoprire eventuali difetti. 



 

Arch. Alessandro Ricci - Via Monte di Pietà, 22 - 15067 – Novi Ligure – AL - infoar@alessandroricci.net 

Le code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre.  
I tubi ed i raccordi dovranno essere sistemati sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo con il letto 
stesso. I giunti di tipo rigido verranno impiegati solo quando il progettista lo riterrà opportuno. In questi casi si 
avrà cura di valutare le eventuali dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere assorbiti interponendo 
appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 
 
B6.2.3 - Guarnizioni per flange  
Le guarnizioni impiegate negli acquedotti dovranno essere realizzate esclusivamente con materiale atossico, 
secondo il D.M. n. 174 del 06/04/2004 (sostitusce la Circolare Min. Sanità 02/12/78 n. 102) "Regolamento 
concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli impianti fissi di captazione, trattamento, 
adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo umano.". 
 
B6.3 – Scavi di sbancamento  
Per gli scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta.  
Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi per 
l'apertura di sede stradale, per l'ampliamento delle trincee, per cassonetti, per formazione e ampliamento di 
cunette, fossi di guardia, canali e simili per tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per 
incassature di opere d'arte e il disfacimento di massicciate ed ossature per accessi, raccordi e scoprimento di 
visibilità. 
 
B6.4 – Scavi di fondazione a sezione obbligata  
Per gli scavi di fondazione in generale si intendono quelli ricadenti al di sotto del piano orizzontale di cui 
all'articolo precedente, chiusi fra le pareti verticali riproducenti il perimetro delle fondazioni delle opere d'arte. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi di fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 
Le profondità che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e l'Amministrazione 
appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa 
dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni e domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto 
al pagamento del lavoro eseguito, con i prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 
E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature prima che la Direzione 
dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani di fondazione. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadano sopra falde 
inclinate, potranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. 
Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l'Impresa dovrà, occorrendo, 
sostenerle con conveniente armatura e sbadacchiature, restando a suo carico ogni danno alle cose ed alle 
persone che dovesse verificarsi per smottamenti o franamenti dei cavi.  
Questi potranno, però, ove speciali ragioni lo vietino, essere eseguiti con pareti a scarpate. 
In questo caso non sarà compensato il maggiore scavo eseguito, oltre quello strettamente occorrente per la 
fondazione dell'opera, e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spesa al successivo riempimento del vuoto 
rimasto intorno alle murature di fondazione dell'opera, con materiale adatto, ed al necessario costipamento di 
quest'ultimo. 
Analogamente dovrà procedere l'Impresa, senza ulteriore compenso, a riempire i vuoti che restassero attorno 
alle murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti verticali, in conseguenza dell'esecuzione delle 
murature con riseghe in fondazione. 
Per aumentare la superficie di appoggio la Direzione dei Lavori potrà ordinare per il tratto terminale di 
fondazione e per un'altezza sino ad un metro, che lo scavo sia allargato mediante scampanatura, restando fermo 
quanto sopra è detto circa l'obbligo dell'Impresa, ove occorra di armare convenientemente, durante i lavori, la 
parete verticale sovrastante.  
Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua e questa si elevi negli scavi l'Appaltatore dovrà 
provvedere, all'esaurimento dell'acqua stessa con mezzi che saranno ritenuti più opportuni. 
L'Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spesa ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, armature, 
puntellature e sbadacchiature, nella qualità e robustezza che per la qualità delle materie da scavare siano 
richieste, adottando anche tutte le altre precauzioni che fossero ulteriormente riconosciute necessarie, senza 
rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo e per garantire la sicurezza delle 
cose e delle persone, gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori.   
Il legname impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da 
restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione, resteranno di proprietà dell'impresa, che potrà perciò 
recuperarle ad opera compiuta. Nessun compenso spetta all'Impresa se, per qualsiasi ragione, tale recupero 
possa risultare soltanto parziale, od anche totalmente negativo. L'Impresa sarà, però, tenuta ad evitare il 
recapito entro i cavi di fondazione di acque provenienti dall'esterno. 
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Nel caso che ciò si verificasse, resterà a suo totale carico la spesa per i necessari aggottamenti. 
 
B6.5 - Fresature 
La demolizione della pavimentazione in conglomerato bituminoso per l’intero spessore o per parte di esso dovrà 
essere effettuata con idonee attrezzature munite di frese a tamburo funzionanti a freddo, con nastro caricatore 
per il carico del materiale di risulta. 
La demolizione dovrà rispettare rigorosamente gli spessori previsti in progetto o prescritti dalla Direzione Lavori e 
non saranno pagati maggiori spessori rispetto a quelli previsti o prescritti. 
Se la demolizione interessa uno spessore inferiore a 10cm, potrà essere effettuata con un solo passaggio di 
fresa; per spessori superiori a 10 cm si dovranno effettuare due passaggi di cui il primo pari ad 1/3 dello 
spessore totale. 
Le superfici scarificate dovranno risultare perfettamente regolari in ogni punto, senza discontinuità che 
potrebbero compromettere l'aderenza dei nuovi strati; i bordi delle superfici scarificate dovranno risultare 
verticali, rettilinei e privi di sgretolature. 
La pulizia del piano di scarifica dovrà essere effettuata con idonee attrezzature munite di spazzole rotanti e 
dispositivo aspiranti in grado di dare il piano depolverizzato. 
I test di cessione - analisi chimiche - necessari per la caratterizzazione, ai sensi della normativa vigente in 
materia, dei materiali provenienti dalla fresatura, compresa l’attribuzione del codice CER, sono a carico e a spesa 
dell’impresa affidataria. 
 
B6.6 – Abbassamento, rialzo o sostituzione chiusino.  
Abbassamento, rialzo o sostituzione di chiusino in ghisa, per altezze contenute entro i 20 cm circa, 
indipendentemente dal luogo ove esso sia situato, (eseguito su pozzetti in muratura di mattoni pieni o 
calcestruzzo armato e non) per traffico pedonale e/o pesante, avendo cura di contenere il più possibile le 
dimensioni dell'intervento, comprensivo di taglio del manto utilizzando tagliasfalto a disco atto a garantire una 
perfetta profilatura nell'incisione del manto, rimozione della pavimentazione soprastante, demolizione parziale 
del pozzetto e successiva ripresa e rifacimento in calcestruzzo per l'ancoraggio del telaio compresa eventuale 
realizzazione di soletta opportunamente dimensionata, svuotamento dall'eventuale terriccio presente, trasporto a 
discarica dei materiali di risulta compresi gli oneri di conferimento, inghisaggio del telaio a perfetta regola d'arte 
rispettando gli opportuni tempi di maturazione del legante e ripristino della pavimentazione secondo le 
indicazioni del Committente ovvero del proprietario del suolo; si intendono compresi tutti i materiali, l’eventuale 
prelievo a magazzino, carico, trasporto e scarico sul luogo dell’intervento del chiusino in ghisa da sostituire e 
resa di quello vecchio, la manodopera, i mezzi meccanici all'uopo occorrenti, ogni onere incluso per dare il lavoro 
finito a regola d'arte. 
 
B6.7 - Posa delle condotte in polietilene 
Nella posa dei tubi in polietilene le saldature dovranno essere eseguite da personale specializzato in possesso di 
certificazione in conformità alla norma UNI 9737/97 rilasciata da Istituto o Centro di formazione autorizzato. 
Le giunzioni di tubi e raccordi di polietilene mediante saldatura testa a testa devono essere eseguite in stretta 
conformità alla normativa UNI EN 12201-1÷5/04 
Le giunzioni di tubi e raccordi di polietilene mediante saldatura per elettrofusione devono essere eseguite in 
stretta conformità alla normativa UNI EN 12201-1÷5/04. 
La giunzione dei tubi dovrà essere eseguita rispettando l'allineamento delle linee azzurre/gialle di coestrusione 
apposte sui tubi. 
 
B6.8 -  Posa delle condotte a gravità  
I tubi dovranno essere posati da valle verso monte e con il bicchiere orientato in senso contrario alla direzione 
del flusso, avendo cura che all’interno non penetrino detriti o materie estranee o venga danneggiata la superficie 
interna della condotta, delle testate, dei rivestimenti protettivi o delle guarnizioni di tenuta.  

B6.9 - Collaudo 
Il collaudo dovrà essere eseguito in conformità al progetto di norma ENV 1401-3 per le tubazioni in resine 
plastiche, alla normativa UNI EN 1610/99 per le tubazioni in calcestruzzo, e alla normativa DIN 4033 per le 
tubazioni in gres ceramico. 

B6.9 - Pozzetti  
I pozzetti d’ispezione, d’incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, saranno eseguiti 
secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati. 
Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in 
perfetta verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d’uomo della copertura. Dovrà 
essere posta particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle pareti del 



 

Arch. Alessandro Ricci - Via Monte di Pietà, 22 - 15067 – Novi Ligure – AL - infoar@alessandroricci.net 

pozzetto, eventualmente prescritte. 
I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili, per fognature, in calcestruzzo vibrocompresso, 
dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico stradale in ogni componente, realizzato con 
l’impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati in cui le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle canne 
di prolunga dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di tenuta 
in gomma sintetica con sezione area non inferiore a 10 cm2, con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme 
UNI EN 681-1/97, DIN 4060, ISO 4633, pr EN 681.1, incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 
I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, saranno posti 
negli appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere conformi alla norma DIN 19555. 
Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli innesti e degli 
allacciamenti, dovranno essere comprese tra l’1 e il 2% delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno essere a 
perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nell’allegato 4 dei "criteri, 
metodologie e norme tecniche generali" di cui all’art. 2, lettere B), D), E), della Legge 10-05-1976, n. 319, 
recante le norme per la tutela delle acque. 
Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e realizzate in 
conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro ubicazione.  

B6.10 - Dispositivi di chiusura e coronamento  
I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per caratteristiche dei 
materiali di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto dalla norma UNI EN 124/95. 
Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 2% di quella del coperchio e non deve 
riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici riferiti al produttore o messaggi chiaramente pubblicitari 
A posa avvenuta, la superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi a perfetta quota del piano stradale finito. 
 
B6.11 - Allacciamenti alla condotta fognaria  
I collegamenti alla tubazione saranno eseguiti mediante pezzi speciali di derivazione con imboccatura (braghe), 
inseriti nella condotta durante la sua costruzione.  
Eccezionalmente la D.L. potrà autorizzare l’esecuzione di allacci successivamente alla realizzazione della 
condotta. In quel caso si dovrà perforare dall’alto accuratamente la tubazione mediante carotatrice con corona 
cilindrica delle dimensioni della tubazione da allacciare. Il collegamento sarà realizzato da un pezzo speciale 
stabile nella sua posizione e sigillato alla giuntura, che assicuri la tenuta idraulica come la rimanente tubazione e 
non sporga all’interno della condotta principale. 
 
B6.2.4 -   Elementi di laterizio e calcestruzzo  
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) 
dovranno corrispondere esattamente alle previsioni e prescrizioni progettuali. 
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni 
contenute nel D.M. 20 novembre 1987 ("Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 
edifici in muratura e per il loro consolidamento"). 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 
quelle della norma UNI EN 771/04. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature fino al limite rispondente 
alle prescrizioni del succitato D.M. 20 novembre 1987. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati 
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel 
D.M. di cui sopra. 
E' facoltà del Direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli 
elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

B6.2.5 -    Armature per calcestruzzo  
Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente 
D.M. attuativo della legge 5 novembre 1971, n. 1086 (D.M. 9 gennaio 1996) e successive modifiche ed 
integrazioni e relative circolari esplicative. 
E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
 

Art.6 Norme di misurazione di ogni lavorazione 
 
C.1 - Misurazioni delle pavimentazioni  
Vengono effettuate con corda metrica, alla presenza dei due contraenti, e per figure geometriche oppure – con 
maggior precisione – applicando la formula di Erone e cioè con triangolazioni successive. Non vengono  
conteggiate in deduzione superfici uguali o inferiori al metro quadrato dovute a chiusini, griglie o caditoie e ciò 
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per tener conto del maggior tempo di esecuzione occorrente nella posa in opera attorno a tali manufatti. Per 
cubetti, piastrelle, lastre irregolari e gradini i giunti sono compresi nelle misurazioni effettive e quindi in nessun 
caso vanno detratti. 
 
C.2 - Misurazione degli scavi 
Trattandosi di opere a corpo le quantità da liquidare sono determinate in modo percentuale in funzione allo 
stato avanzamento lavori. 
Solo nel caso in cui si renda necessario le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi 
geometrici o a numero o a peso in relazione a quanto è previsto nell’elenco prezzi. 
 
C.3 - Scavi in genere 
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in genere 
l'Appaltatore di deve ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 
- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed 
anche in presenza d'acqua; 
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco 
prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 
- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno 
e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome 
definitive di progetto; 
- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni 
contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, 
nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 
- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia per la 
formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 
- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 
rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 
- gli scavi di fondazione e per la posa delle condotte, se non diversamente specificato nelle singole voci dei 
lavori, saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione o la 
larghezza prescritta per le condotte per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del 
terreno naturale quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi 
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il prezzo 
unitario di elenco ogni maggiore scavo. 
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso 
nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. 
I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di 
scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. 
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e 
dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 
 
C.4 - Rilevati e rinterri 
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti 
come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro 
volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da 
qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito. 
 
C.5 - Tubazioni in genere 
Le tubazioni saranno normalmente valutate al metro lineare per il loro effettivo sviluppo. Se non diversamente 
specificato nelle relative voci di contratto, saranno compresi tutti quei pezzi speciali necessari per giunzioni, 
curve, derivazioni e montaggio di apparecchiature. 
 
C.6 - Pozzetti di manovra, ispezione ecc. 
I pozzetti di manovra, sfiato, scarico, quelli di deviazione, incrocio, caduta, le caditoie e simili, saranno , se non 
diversamente specificato nelle relative voci di contratto, valutate a numero e comprenderanno oltre il 
manufatto, le relative opere per eventuale formazione di sagomature e pendenze del fondo, rivestimenti, pezzi 
speciali quali tegole di fondo, pilette, eventuali guarnizioni o bicchieri di imbocco in entrata ed uscita nelle pareti 
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e dispositivi di chiusura e coronamento e comunque se non diversamente detto, ogni componente compreso 
entro il volume del manufatto. 
 
C.7 - Pezzi speciali ed apparecchiature 
Se non diversamente specificato, saranno valutati a numero e comprenderanno ogni accessorio, quali 
guarnizioni, bullonerie, eventuali selle di appoggio o staffe e simili. 
 
C.8 - Allacci alle condotte. 
Di norma saranno valutati a numero, a meno di casi particolari espressamente indicati nelle relative voci, e 
comprendono ogni operazione per la messa in opera e la fornitura di ogni componente per dare l’allaccio 
funzionante e collegato fino all’utenza, comprendendo le necessarie eventuali operazioni per la foratura della 
condotta da cui si derivano, le prove di tenuta e quant’atro necessario. 
 
C.9 - Ripristini di pavimentazioni. 
Se non diversamente specificato, quelli lungo l’asse delle condotte saranno valutati al metro lineare per la 
larghezza fissata in progetto, indipendentemente da quella effettiva che l’Impresa fosse tenuta a ripristinare in 
funzione della effettiva larghezza degli scavi e del taglio delle pavimentazioni. 
 
C.10 - Riempimento con misto granulare. 
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. rinterri di tubazioni, se 
non diversamente specificato, sarà valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 
 
C.11 - Murature in genere. 
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate geometricamente, a 
volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. 
Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., 
che abbiano sezione superiore a 0,25 m2, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro 
eventuale chiusura con materiale in cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente 
alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse nonché di pietre naturali od artificiali, da 
pagarsi con altri prezzi di tariffa. 
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di 
faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è 
compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi 
ultimi muri è pure sempre compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo 
scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in 
opera della pietra da taglio od artificiale. 
Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle, sguinci, 
canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande. 
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, 
le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi 
delle murature rette senza alcun compenso in più. 
Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, 
saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le 
murature. 
Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà 
considerata come della stessa specie del muro stesso 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo 
soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione di 
sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse 
opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio anziché alla parete. 
 
C.12 - Murature in pietra da taglio 
La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo 
parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri pezzi da pagarsi a 
superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile. 
Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non 
tenendo però alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle 
dimensioni assegnate dai tipi prescritti. 
Nei prezzi relativi di elenco si intenderanno sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e 
sui modi di esecuzione. 
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C.13 - Calcestruzzi 
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc., e le strutture costituite da getto in opera, saranno in genere 
pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, 
ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. 
Nei relativi prezzi, oltre agli onere delle murature in genere, si intendono compensati tutti gli oneri specificati 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 
 
C.14 - Conglomerato cementizio armato 
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. 
Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà 
effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel 
relativo prezzo si deve intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 
I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il 
compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari. 
Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di 
servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà 
essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura. 
Il ferro tondo per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà 
valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura 
dei singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa. 
 
C.15 - Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali 
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco saranno applicati 
alle superfici effettive dei materiali in opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel 
presente capitolato, si intende compreso nei prezzi. 
Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la 
provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a 
qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per 
ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, 
regolini, chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e 
per la successiva, chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, 
per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori 
che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera. 
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove 
richiesto, un incastro perfetto. 
 
C.16 - Intonaci 
I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di 
risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 
cm. Varranno sia per superfici piane che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti, negli angoli fra 
pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto 
riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della 
muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti, zoccolatura e serramenti. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, 
essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia saranno detratti i vani di 
superficie maggiore di 4 m2, valutando a parte la riquadratura di detti vani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio od ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano ed aggiunte le loro 
riquadrature. 
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di 
spalle e mazzette di vani di porte e finestre. 
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C.17 - Manodopera 
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 
provvisti dei necessari attrezzi. 
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di 
gradimento alla Direzione dei lavori. 
Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 
contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi. 
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Impresa si obbliga ad applicare 
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti 
dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella 
località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 
L'Impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla 
sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 
- I suddetti obblighi vincolano l'Impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse 
e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica 
o sindacale. 
L'Impresa è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto. 
Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'Impresa dalla responsabilità di cui al 
comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante. 
Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'Impresa ad altre imprese: 
a) per la fornitura di materiali;  
b) per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di ditte 
specializzate. 
In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla Stazione appaltante o ad 
essa segnalata dall'Ispettorato del Lavoro, la Stazione appaltante medesima comunicherà all'Impresa e, se del 
caso, anche all'Ispettorato suddetto, I'inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 20 % sui 
pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, 
se i lavori sono stati ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli obblighi 
di cui sopra. 
Il pagamento all'Impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall'Ispettorato del 
Lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 
Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l'Impresa non può opporre eccezioni alla Stazione 
appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni. 
 
C.18 - Noleggi 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione 
degli attrezzi e delle macchine. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 
all'energia elettrica ed a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno, 
e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. 
I prezzi di noleggio di meccanismi in genere si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione della Stazione appaltante e cioè anche per le ore in cui i 
meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in 
cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose anche 
per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, 
montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
C.19 - Trasporti 
Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la manodopera del 
conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere 
alle prescritte caratteristiche. 
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La valutazione delle materie da trasportare è fatta a seconda dei casi, a volume od a peso con riferimento alla 
distanza. 
 
Art. 8. Ordine da tenersi nello svolgimento di specifiche lavorazioni in relazione alle caratteristiche 
dell'intervento . 
In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione Appaltante. La Stazione Appaltante 
si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro un prestabilito termine di 
tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, specialmente in 
relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, 
senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 
L’Impresa dovrà provvedere, durante l'esecuzione dei lavori, a mantenere pulite le aree di lavoro, di manovra, di 
passaggio, o di deposito temporaneo; è altresì obbligata, al termine dei lavori, a riportarle nelle condizioni che 
le caratterizzavano prima dell'inizio dei lavori. Tali oneri sono inglobati nei prezzi di elenco. 
 
 


